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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA” 


CONVERSAZIONI LETTERARIE * 


GIOSUÈ CARDUOOI. 


Giosuè Carducci pubblica due volumi ad un tempo: 
uno di prose ed uno di poesie. 

Oramai si possono ancora discutero le opinioni e i 
tentativi di innovazione tecnica, si può discatere di 
tutto quel che si vuole parlando del Carducci; ma del 
poeta che gli Spora tra i poeti nostri viventi mon si 
iscute più: egli è primo. Gili stessi suoi nemici (chi 
si alza una spanna sul livello della comune mediocrità, 
ha dei nemici) sia che lo agsaltino in faccia, sia che 
lo aspettino Ja notte dietro la cantonata per dargli 
una coltellata nella schiena, riconoscono la grandezza 
sua colla bassezza medesima ‘del loro livore. Quando, 
come il (Hep della favola, si sono spezzati i denti a 
mordere la lima, dicono: io sprezzo! Hanno un bel 
dirlo! Il pubblico sa che la lima è d'acciaio fino, e ride, 

Poichè Enotrio è un terribil nemico. Quando gli 
pr che in un biasimo a lui diretto, od anche in una 
lode, ci sia qualche cosa di più importante che la sua 
persona, per esempio, la diguità dell'arte o l'onestà let- 
teraria, si leva subito armato per la battaglia e com- 
batte. Non bada più agli avversari, non bada alla loro 

tenza, od alla loro indegnità. La santità della causa 
lo accende, e, come i buoni cavalieri antiqui dell'Ario- 
sto che. per la dama rompevano indifforentomente la 
lancia contro il miglior paladino della Tavola rotonda 
o addosso ul moro più gaglioffo di tutta l'Etiopia, così 
egli non si perita di contraddire dignitosamento agli 
uomini degni di stima o di castigare i mascalzoni 
ubriachi che vomitano vituperi nei vicolacci di certi 
giornali letterari clandestini. Egli s°è fitto in capo che 
anche i letterati nella loro letteratura dovrebbero os- 
sere onesti come tutti i galantuomini nella vita e fa 
del suo meglio perchè in arte non siano permesse e 
lodato Je stesse azioni che farebbero vituperare un 
banchiere, fallire un droghiere, bastonare un facchino. 
Desideri e sforzi generosissimi: ma per ora la nostra 
morale letteraria è fatta così, e se dite un insolenza 
mettiamo al Chauvet si rischia d'andare in prigione, 
mentre il primo scolarelto di ginnasio o il primo brie- 
cone che sa tener la penna può dare dell'asino e del- 
l'ubriacone al Carducci senza che nessuno trovi nulla 
a ridire. La cosa par naturale e sembrerà tale per un 
pezzo, pur troppo. Il Carducci ha fatto accettare lo 
odi barbare, ma non farà accettare così facilmente a 
certi critici i canoni della più volgare onestà. 

Da queste polemiche per l'arte e per lu giustizia 
venne fuori un libro, Confessioni e dattaglie®; libro 
dove il Carducci dà la sua misura come polemista. 

Nella battaglia il Carducci non è un velito agile e 
brillante come per esempio il Cavallotti, è piuttosto il 
triario catafratto che cammina dritto al nemico, lo 
sfonda e lo stritola. Le suo polemiche non sono i Nu- 
midi di Annibale che sterminano correndo e gridando, 
ma la falange macedone dalle lunghe picche, ma i 
principes della legione romana che assaltano serrati, 
col passo cadenzato, coll'urto irresistibile. gli non 
scherza mai, non ride; tutt'al più usa l'ironia ed il 
sarcasmo. Non devia mai e spesso ripete all'avversa- 
rio: mon è di questo che si tratta; e torna all'ar- 
gomento è sforza il nemico a tornarvi costringendolo 
a rimanere sul terreno da lui scelto per combattere. 

Da questo viene che mentre le polemiche tra gli 
altri letterati durano senza fine e cessano solo per la 
stanchezza de'combattenti, le polemiche del Carducci 
finiscono presto. Una lotta di guerciglie può seguitare 
molti anni, una battaglia in regola dura poche ore. 
L'avversario sconquassato i3) ritornare a casa zoppi- 
cando, rimettersi alla meglio in salute, riattaccar zuffa 
magari di nuovo, ma non più in quel campo e per 
quella ragione. Può tentare i suoi Cento giorni tor- 
nando dall'isola d'Elba, ma a Lipsia non vince più. 

Oltra po all'efficacia che hanno di per sè, ‘queste 
cariche di corazzieri diventano irresistibili per l’auto- 
rità di chi le comanda. Il Carducci non si contenta 
di discutere, ma lavora. Egli stampa insieme un vo- 
lume di polemiche e un volume di poesie, unisce alle 
parole i fatti, fa seguire la pratica alle teoriche. Egli 
(non io, come colla sua gentile benevolenza vorrebbe) 
egli è di quelli che con’una mano lavoravano all'opera 
del tempio e con l'altra tenevano un dardo: “aveano 
anche ciascuno la sua spada cinta sui fianchi, e così 
adificavano”; come lasciò scritto Nehemia. 

Poichè bisogna pure ch'io lo dica, di una cosa sola 
mi vanto. Non mi vanto che i libri miei abbiano in- 
contrato il favore pubblico; non mi vanto di vedermi 


| Proprietà letteraria. È vietata assolutamente la ripro- 
duzione ili queste Conversazioni letterario di L. Stecchetti. 
2 Roma, 46 Sommarnia, . 


oramai accettato nel coro degli eletti che sanno leg- 
gere e scrivere dopo che per alcuni anni fui sottoposto 
alla interdizione dell’acqua e del funco dalla pudibon- 
daggine scrofolosa degli epigoni romantici; non mi 
vanto e non mi lodo vedendo che almeno alcune delle 
idee che difesi sono pure entrate nel dominio univer- 
sale, e che, pur vituperando il verismo, tutti oramai 
l'hanno nell’ossa; di una cosa sola mi vanto, mi lodo 
e mi glorio: di aver capito il Carducci, la sua impor- 
tanza e il suo avvenire, quando al di fuori dal cerchio 
di pochi amici e di pochi studiosi egli era incognito 
agli spaventi politici dei pizzicaguoli, ai furori isterici 
e prosodiaci dei critichini illetterati. 

Me ne vanto. Io era uno studentucolo svogliato che 
non gustava bi II arcano bellezze del Diritto ca- 
nonico e il Carducci era un modesto professore che 
lavorava, come lavora, tutto il santo giorno, ed abi- 
tava in un vicolo fuor di mano senza frequentare il 
mondo e le sue pompe Gili scolari gli volevano bene e 
noi, speranze del foro, davamo spesso una capatina 
nella sua scuola dove si studiava o si studia. Il Car- 
ducci non ha mai avuto nulla di quel cavadentismo 
per cui molti pasa potrebbero der dei punti alla 
signorina Sarah Barnhardt, e alla scuola del professore 
girondino non si sente mai e poi mai una parola, nem- 
mono di allusione, alla politica che altri incastra per 
sino noi logaritmi e nella flebotomia. Egli stesso dice 
qual è la sua scuola: “un po'di filologia, un po'di 
paleografia, un po'di critica, qualche po' più di storia 
6 ricerche, ricerche molte o faticoso su sio codici, su 
molti libri.” E fatta la parte della modestia cho dice 
un dove co n'è parecchio, è vero che l'ideale del 
Carducci insegnante’ è quello, “di alzare col metodo 
storico più severo Ja storia letteraria al grado della 
storia naturale," È il psitivismo, lo sperimentalismo, 
tutto quel che volete, ma è il metodo scientifico ri- 
chiesto dal nostro momento storico, è l'abbandono as- 
soluto dello vocchie metafisicherie estetiche, dei vecchi 
filosofemi rettorici. Ora per fare una lezione sopra un 
secolo collo antiche maniere, bastano alcuni luoghi co- 
muni e un po'di verbosità meridionale; ma per farla 
come si fa la storia naturale, bisogna aver studiato, 
studiare, far studiare; ci vuole un fondo di lavoro 
grande è un ingegno potente per farlo fruttar bene. 
Poca apparenza e molta sostanza, poche chiacchere e 
molti fatti ci vogliono, e il Carducci lavorando e in- 
segnando così non attirava a sò le chiassose dimo- 
strazioni di entusiasmo sulle quali pur troppo si fonda 
la fama di parecchi. 

Quando uscì il Zevia Gravia pochi ne parlarono. 

Il libro si allontanava troppo dalle solite torototelle 
che allora erano battezzato poesie, ("entrava poca o 
punta. politico, niente Dio, niente luna, niente delle 
solito ciarpo romantiche ancora in moda. Le strofe non 
erano manzoniane e c'era in tutto un non so che di 
pagano che stonava orribilmento col deismo ritinto 
elle maggioranze amiche ancora dei messi morali. 
Il volume passò trauquillamente senza togliere o ag- 
giungere fama all'autore. Si noti poi che allora non 
era moda il parlare a diritto o a rovescio di lettera— 
ratura. Oggi ognuno crede sacro dovere di cittadino 
di contribuente spropositare intorno alla poesia sette 
volte al giorno come l'uomo giusto, 0 l'analfabeta che 
la sera tra una partita di biliardo e un poncino non 
giudicasse tutta Ja nostra letteratura contemporanea, 
si crederebbe disonorato. Allora non e' era questo bel 
costume e tutt'al più degli autori in voga  sproposi- 
tavano i pri politici nelle appendici inserite per 
tappare ì buchi. Non c'è che dire; chi negherà il pro- 
gresso? 

Ebbene; quando il volume del Carducci passava 
quasi. non visto nella crasaa penombra della nostra igno- 
ranza, io, scolaretto imberbe, lo capii o lo ammirai, 
tanto che ora me no tengo. Scrissi la mia brava ap- 
pendice che fu stampata in un giornaletto ora dimen- 
ticato, e nataralmente dissi chi sa che monte di stra- 
falcioni. Ma non fa nulla: ammiravo sinceramente quando 
gli altri passavano senza voltarsi addietro, ed ora che 
tutti, volenti o nolenti, chinano il capo davafitî“a chi 
fa onore al nostro paese ed all'arte nostra, sono su - 
perbo di poter dire ; io, bamboecio, ho inteso e ap- 
plaudito quando voi altri non c'eravate, carì critici 
nasuti e permnipici Avete aspettato che il Satana 
scombussolasse la testa ai dormienti ‘e levasse ru- 
more, per capire e convertirvi Io credo che il Car- 
ducci voglia poco bene a quell'inno appunto perchè fu 
per quello che cominciaato-ud accorgervi di luit 

AI rispetto che nutrivo un tempo pel Carducci, ora, 
nuova cagione de’mieì vanti, è succeduta una buona 
amicizia; ma il mio entusiasmo per lui e per le cose 
sue è sempre lo stesso. L'ho seguito cogli occhi ligti 
nella sua salita gloriosa, l'ho visto con gioia superare 
gli ostacoli i più forti o i più maligni, mi par quasi 
che sia qualche cosa di mio, qualche parte di me che 


trionfi con lui. Hanno voluto dira che i veristi ebl 
torto a rivendicarlo come loro capo, ma i veristi eb- 
bero ragione, come avrà ragione di invocare il suo nome 
chiunque, verista o no, penserà col suo cervello, por- 
terà la scure sul.vecchio tronco dell'Arcadia ‘e... seri- 
verà senza epropositi. 

Il Carducci infatti fu il primo ch» spezzò Ja tra- 
dizione romantica e manzomiana, fu il primo. che ad un 
Italia bene o male rinnovata fece intendere che biso- 
goava lasciare la vecchia maniera, i vecchi pregiudizi 
6 fare di nuovo, Por questo egli è il capo di ogni 
ribellione contro la disciplina monastica che pasava non 
ha molto sulla repubblica letteraria. Egli ha ogui ra- 

ione di sdegnarsi vedendo come quelli che si gloriano 
li dirsi suoi discepoli siano-così poco degni di «1 gran 
nome; la diritto di corrucciarsi vedendo come i soldati 
siano così impari al genig del capitano e allora pro- 
testa e non ‘riconosce i suoi e si duole che si dicano 
suoi o proclama, come il Poota, di far parto da sè stesso, 
Ha ragione: ma, voglia o non voglia, dovrà pur tol- 
lerare cho i piccini facciano di cappello al babbo. Si 
volti pure disingannato da un'altra parte; noi dob- 
biamo salutare e salutiamo. 

Le Nuove Odi Barbare® non sono più una novità 
se non perchè sono raccolte in volume; ma tuttavia 
così raccolte fanno tutt'altra impressione che lette al 
una ad una, &l intervalli, ne’ giornali. Così riunite, 
l'orecchio del veterinario o del droghiere per solito 
duretto, le dovrebbe capire un po'meglio che non stae— 
cate, isolate tra un bozzetto o una polemica. Non sperò 
molto negli orecchi de'sopraserîtti signori, ma tutto è 

ossibile, anche che si persuadano che i versi del Car- 
ucci sono versi italiani. Chi sa? Dei miracoli se no 
vedono ancora... a Lourdes, 

Comunque sia, poichè, come ripeto, il Carduoci può 
piacere o no, ma da chi non sia idiota non può più 
esser discusso come si discute il primo poetucolo ve- 
nuto, bisogna sanata rallegrarei con lui e colla patria 
di quosta sua balda virilità che gli pormetto di esser 
sempro il primo all'assalto, il primo sulla breccia, 

Ad multos annos! 
L. Srecomenti, 


Poichè in questo numero pubblichiamo anche il ri- 
tratto del Carducci egregiamente disegnato da un bravo 
artista napoletano, il signor Scopetta, aggiungeremo 
qualche cenno biografico, Giosuè” Carducci, che tutti 
chiamano poeta bolognese, è invece toscano. Egli ha 
solo 46 anni, essendo nato il 27 luglio 1836 in Valdi- 
castello presso Pietrasanta, dove suo padre era medico 
o chirurgo. Un Fotografo, nel “ Corriere del Mattino” 
ne ha dato un ritratto a penna che è molto rassomi- 
FE, ne, togliamo Gue squarcio, “Non ha le 
forme colossali... ha le spalle tarchiate, i capolli neri o 
folti; ha lo stomaco robusto; non mangia molto, ma 
ama il brindisi come un vero poota, É l'uomo più 
nervoso ch'io abbia mai conosciuto. Ha una ma- 
nina piccolissima, una mano da donna. lunga ap- 
pona diciotto centimetri e larga otto; ma quello stretto 
palmo è un fascio di nervi; s'impadronisce della mano 
che stringe, la domina, la fa fremere, come_al contatto 
d'una pila elettrica, ed i suoi occhi luminosi mandano 
anch'essi scintille elettriche, e la sua voco vibra come 
un campanello elettrico. È tutto nervi ed elettricità; 
— questi due elementi compongono la sua poesia. 
Nello stato normale è un padre di famiglitdistratto, 
trascurato, benevolo, un professore ‘studioso , un pla- 
cido sorcio da ‘biblioteca. * ] 

Fra le loli, che lo Stecchotti ha prodigate qui 
pra alle Confessioni » battaglie, egli ne ha dim 
ticato una, la maggiore. Quel volume è una raccolta di 
prefazioni o di articoli pubblicati in-vari giornali. Or 
vediamo con piacere che parecchi di qui li articoli 
l'autore non gli ha ammessi all’ onore del libro , ri- 
conoscendo probabilmente che erano ingiusti 0 ec- 
cessivi, Peccato che non abbia abbondato in freni 
di eliminazione. C'è ancora qualche articolo e qualche 
espressione che speriamo veder tolte nelle futuro 
sampe, — prima di tutto per un sontimento di sgiu- 
stizia, e di volgare onestà, come dica lo, Stecchetti, 
di cui i grandi serittori hanno a dare l'esempio; 0 poò 
anche, se è permesso il dirlo, per un sentimento ar- 
tistico. Fra gli articoli più violenti delle Confessioni 
e battaglie ce n'è uno intitolato “ Giustizia.” È l'in- 
vettiva portata al massimo grado d’eloquenza, con un 
crescendo ammirabile, Chi legge, — anche se non ha co- 
nosciuto quel famoso barone che 1’ autore non si -de- 
gna di nominare, e fa bene, — si accorge che è un'ira 
santa, ‘che parte dal cuore, che non ha, ragione per- 
sonale di sorta, che è veramente e puramente un atto 
di giustizia. L'effetto di quella .catilinaria è immenso 


* Bologna, N. Zanichelli. 


DI IAFTATRO Jottori tutti i sen- 
quest’effetto non diminuisce forse, 
veemenza, 0 pross" . 
parsa. pe, un fatto personale 0 contro 
per qualche sbaglio sulla lingua 
mo queste osservazioni, non per il di 
ESSA che al Ages 
dice un. altro suo ammiratore , il Do 
— di lanciare un giudizio avventato, ma sa 
nobile schiettezza, tosto cho si 
giudicato o di aver passato la misura. 
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| SETTIMANA POLITICA. 


È: giunto alla libera manifestazione del proprio 
î x PH s'è reso anche una volta dendmarilo dela 
patria comune, 
È Coloro che. — in casa o fuori, — guatavano an- 
siosi a Palormo, pctanio un grido, un atto, un gesto 
‘copriro l'Italia di contumolio, — rimasero scornati. 
Font allusione, nessuna intemperanza di linguaggio, 
nessuna leria verso nazioni vicino: celebrando 
1 in tal modo i Vespri, il popolo siciliano ha davvero 
I Una festa di tutti i popoli, poichè tutti eb- 


celebrato 
. lbero il flagello d’un'oppressiono, tutti sanno che la 
causa dell'umanità presume la indipondenza d'ogni fa- 
no, ) 


' bin Sa freni anche 


i giornali francesi, 
quelli usi ad intingero nel fiele: Ja penna, ogni qual- 
, discorrono ne Gore iva Ce della 
stampa quasi poichè l’altra suol misurare i 
pesca nitlechi alla strogua n ca peri 
ki ps, ch'è uno dei fogli più 

autorovoli ma men benevoli ‘all’ Italia, isla sha 
la commemorazione de' Vospri non dove offendere la 

| Francia, più di quanto potrebbe offendero l'Inghiltorra 
la commemorazione francese della Vergino d' Orléans. 
E la degli altri paesi fu unanimo nel rendere 


omaggio al senso patriotico e insieme decoroso delle 
foste. itane. 


iamole adunque con soddisfazione nella cro- 
contemporanea. Certo, saremmo più lieti se una 
lieve nube non offuscasse la serenità del ricordo, Ga- 
Fibaldi, che dal suo letto di dolore nella villa Ugo 
assistette col pensiero più che con la persona alle feste, 
Garibaldi che contribuì non poco a mantener l' ordine 
lo sue infocate parole contro il papato in- 
vece che contro i francesi, Garibaldi trovasi, purtroppo, 
alquanto dgrravito; I dolori artritici l'hanno attaccato 
(al torace. | sintomi non sono gravi, per buona sorte; 
la preziosa esistenza del grand'uomb giustifica an- 

lè più suscettive preoccupazioni. 


sai at 


Anche a Tuvisi Ja commemorazione de' Vespri non 
portò ‘seco niente di quanto, prevedevasi oltromonte. 
A dir vero, igaoriamo se gl'Italiani residenti nella 
Colonia abbiano potuto celebrare tranquillamente una 


[ve che n spesso Lal 


iano ad ordini. Certo nessun conflitto avvenne, 


la guarni icesa. fosse que'dì tutta 
le armi e numerose pattuglie percorressero le vie 
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ro-del famigerato Roustan, il signor Cam- 
to alsuo posto esi fe' rendere dalle truppe 
inci militari, salve 


principeschi, con ri 
simi 
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cinot- She 
Organizzatore?” della 

mesi lavorando a Parigi îl Ro 
Noto, di attuare praticamente il trattato di Kassar-Said 
12 maggio 1881), vale a dire di conciliarlo da un 


one, di cui è ae-. 


sie 


lato con gl'interessi finanziari francesi, dall'altro con 
diritti contrattuali delle potenze estare a Tunisi. Ar- 
duo cdmpito, come si vede, arduo specialmente perchè 
la tensione esistente da una. parto e dall'altra reude 
iù malagevole il togliere certe reciproche asperità. In 
ndo, Ja questione si riduce al dissidio franco-italiano: 
poichè con l'Inghilterra il Fraycinet sa ‘aver ben presto 
tagione, alieno com'è il Gladstono da qualuaque con- 
fitto internazionale. Che si stia negoziando fra Roma 
@ Parigi, non. v'ha dubbio: ma. che siasi. vicini al 
tto, è dubbio, visto che son tuttora vacanti i posti 
iplomatici fra i due paesi nò si discorre di copritli. 
Miglior esito obbe il trattato di commercio, fatico= 
samente elaborato — dopo quattro anni di va @ vieni 
fra Roma 6 Parigi — e finalmente arrivato, si può 
diro, al sicuro. I protezionisti francesi avevano riser- 
bato tutte Ja Joro cartucce pel Senato, dovo infatti 
i Broglie, i Buffet, i. Pouyer-Quartier combatterono 
accanitamente contro il trattato, Ma il Senato, a no- 
tevola maggioranza, l'accolse il 1.9 aprile; ondo dal 
lato. delly' Francia non c'è più nulla a temoro. 
Quanto a noi, la debolezza de' protezionisti e Ja 
gearsezza d'industriali rendono assai’ più facile la vit- 
toria, Il trattato è posto all'ordine del giorno della 
Camera pel 12 aprile — alla riaportura del Parla= 
mento — aflinchè la pace economica fra i due presi 
sia solenuemente stipulata e firmata prima dell'8. mag- 
gio, ‘valo a diro prima che spirì l'ultima proroga fir- 
mata l'anno scorso, 


ret 


ITALIANA 


ci 


TRAZIONE 


Contemporaneamente al nostro, la Francia stipulò 
nuovi trattati di commercio col Bolgio, con la Sviz- 
zera, con la Spagna, con la Svezia: quello con l'Inghil- 
terra d ancora in mente Dei. Di tutti feno trattati, il 
più grave — per gli effetti prodotti — fu lo spagnuolo, 
Il voto favorevole del Senato francoso produsse una sora 
rivolta, quasi una rivoluzione, in Barcellona 6 in tutta la 
Catalogna. 

Il trattato franco-spagnuolo favorisce, sembra, l'im- 
portazione do’ tessuti e filati francesi. Gi" industriali 
spagnuoli, specie quelli numerosi della Catalogna, pro- 
testarono dapprima a voce col ministro Sagasta: man- 
dati a spasso, chiusero le loro fabbriche od organiz- 
zarono una vera sommossa; La folla, accorsa dalle pro- 
vinci a Barcellona, ingombrò por tre o quattro giorni 
la grande città, proruppa qua e là in violenze, si scontrò 
alcune volte con la forza pubblica, gridò Viva la e- 
pubblica! Grido pericoloso in Ispagna, dove son sì 
mutabili gli umori, e dove il pi repubblicano ha 
salde radici. Il ministero Sagasta, incolpato dai con- 
servatori e dai brontoloni, di aver. provocato con la 
sua “eccessiva ' libertà i disordini, dichiarò ripotuta- 
mento alle Cortes cho non si lasciava intimidire dalla 
dimostrazione: ed infatti promulgò in Catalogna Jo 
stato d'assedio. Sullo prime, parve sche la minaccia 
avesse offetto: ma il giorno 3 i disordini si rinno- 
yarono: La folla ingombra tuttora lo vio della città, 
i magazzini sono chiusi, Una june segreta impartisto 
ordini che vengono scrupolosamente osservati. 


La sana austriaca continua a predire prossimo il 
viaggio dell' imperatore Francesco cioep e in Italia, 
per restituire la visita a Ro Umberto. Che realmente 
si stia negoziundo in proposito, non v'ha dubbio, 
malgrado smentite de’ giornali ufficiosi, i quali si ri- 
serbano naturalmente d'annunziar Ja cosa quando tutto 
sarà combinato, Ma è difficile che lo sia, L' opinione 
pubblica in Italia, ha espresso chiaramente il suo pon- 
siero: o il viaggio si faccia a Roma, o non si faccia. 

Solo a questo patto, la politica del Mancini avrebbe 
un vero successo, e la visita un reale significato. Ma 
in: Austria non si considera neanche possibile di con- 
sentiro al desiderio degl’Italiani. La Corte viennese è 
troppo cattolica, e il goverao troppo ha bisogno dei 
clericali-feudali, Lil osare un tal passo che sarebbe il 
primo esempio d'un sovrano cattolico che riconosce 
solennemente la breccia di Porta Pia. E infatti, ora 
5°è sparsa la voce che l'imperatore d'Austria-Ungheria 
coglierà il momento che Re Umberto si trova a Monza, 
per scendere dalle Alpi e venirlo a salutare nella 
villa, e fors'anco a Milano. 

Quanto agli altri viaggi reali, di cui corre ogni tratto 
la voce, e più particolarmente dell'incontro fra i sovrani 
d'Austris o di Russia, non se ne fa nulla. Le cagioni di 
freddezza fra i due paesi e i due governi persistono, nd 
accennano a cessare. L'insurrezione slava contro il do- 
minio austriaco serpeggia tuttora nella Bosnia e nell'Er- 
negovina, sotto forma di guerri/las che si sottraggono 
a qualunque operazione eflicace dell'esarcito nemico, Gli 
ultimi fatti d'arme tra Focia e Gorazda del 29, 30 è 
31 marzo non mutano la situazione. Una colonna au- 


striaca (Obadiscke) percorre il paese, insegue gli. in- 


sorti, li cannoneggia, li disperde — ma non le resta 
în mano nulla, nè prigionieri, nè armi, nè munizioni. 
Gl' insorti naturalmente non possono affrontare in 
campo aperto un nemico superiore di numero e di 
mezzi: pertanto la. guerra per loro è un continuo 
tender agguati, assalire i corpi nemici alla spicciolata. 
rompere le comunicazioni, no}are insomma il nemico. 
Il moto cora non ha più di probabilità nè di 
estendersi nd di cessare. Esso contribuisce però un 
poco a rovinare quell' infelice paese su cui da tanti 
secoli pesa la mano del destino. L'Austria stessa vede 
funestati i suoi sforzi, gettati i suoi quattrini, — od 
è forse a soltanto che vogliono gl'insorti, 0, me= 
glio, quelli che agl'insorti mandano armi e denari. 


Un'altra pagina di sangue nella storia del nichi- 
lismo russo, 

Il grande processo Trigonia era finito con la con- 
danna a morte di 6 accusati od allo miniere degli ai- 
tri. Lo spettro di quelle sei forche commosse profon- 
damente TBuropa: voci di clemenza levaronsi: e Vit- 
tor Hugo si diresse con una lettera allo Czar, chie- 
dendo grazia. Lo Czar condiscese. Dei soi condannati 
all'estremo supplizio, cinque ebbero salva Ja vita : uno, 
l'ufficiale di marina Snchanoff, caddo vittima del ri- 
gore militare. Fu passato per le armi nei fossati di 
Kronstadt all'alba del 31 marzo. Morì con Ja stoica 
tranquillità con cui tutti codesti cospiratori affrontano 
la morto e le galere por la loro causa. 

Il giorno stesso, quasi alla stessa ora, ‘il generale 
Strelnikoff, procuratore di stato presso ‘la Corte di 
guerra d'Odessa, venne ucciso, da un colpo di revol- 
vor. Era l’oco del Mar Nero al fuoco di’ pelottone del 
mar Baltico! I due giovani assassini furono arrestati, 
mentre fuggivano in carrozza, Confessarono sorriden= 
do d'aver compiuta giustizia 0 s' avviarono . sefza 
dir i loro nomi, al patibolo. Furono impiccati il mat- 
tino del 4 aprile. Scesero anonimi’ nella tomba, come 
anonimi eran forse vissuti nella vita febbrilo delle co- 
spirazioni. 

Che lagrimevolo successione di morti, di vittime e 
di carnefici!... 


Dalla Germania ci viene notizia d'una malattia del- 
l'Imperatore Guglielmo. Non è gran così, pare; ma 
la tardissima età del Vittorioso — è nato nel 1797 
— la rendo fdioprne 6 corto la morte del primo 
Imperatore tedesco sarebbe per la Garmania un av- 
venimento d'incalcolabile ma 

Bismarck ha passato il Rubicone. Ha cioò  nomi- 
nato il titolare al posto di ministro prussiano presso 
la Curia romana, peo soppresso nel 1873, Egli è il 
signor Schloezer, finora ministro a Washington, che 
l'anno scorso fu lungamente a Roma per trattare le 
condizioni della pacs religiosa fra la Germania è il 
Vaticano. 


5 aprile. dt. 


NOTERELLE. 
— Riceviamo la soguento lettera : 


Caro sighor Treves, 


Vedo cho Alessandro D'Ancona domanda 30 Luigi Giu- 
afrodi d vivo, Sì, è vivo: è proto della tipografia Nicolai 
di Pistoia: ho 6 porsoguitato - dalla fortuna : deve 
lavoraro pe edo cho abbia un fascio di suo poesie 
inedito; la più parte stornelli : non le conosco; ma le ri- 
tengo interessanti, porchè il Giusfredi è un uomo d'ingegno ; 
0 anche por sentita dire. Oltr'a questo, possiedo una rac- 
colta di miscollanoo preziose : opuscoli che riguardano tutto 
il movimento italiano della prima metà del secolo in To- 
scana. Le dà via per una miseria; ma non lo ha comprate 
nessuno, perchè ha. bisogno: la roba profforita è sempre 
mezza buttata via, o poggio. Quest'estate: l'offri 
avvocato divontato più che milionario, che avrebbe potuto 
giovaro a un povero diavolo; mi rispose che da un pezzo 
non teneva più biblioteca. Moglio per lui. Ma perchè non 
si tratta di vasi del Giappone o di puppattolé tedesche ? 

P. Perroccui. 


— Il Comitato pel monumento a Vittorio Emanuele in 
Genova deliberò di scogliera il bozzetto distinto col motto 
Salve, presentato dallo scultore Barzaghi di Milano. 


— La Commissiono giudicatrice del concorso del mo- 
numento a Vittorio Emanuele in Roma, ha decretato il 
1° promio, liro 50,0000, al signor Enrico Nenot di Parigi 
già promiato all'Accademia di Francia: il 2% premio , lire 
30,000, ai signori Ferrari e Piacentini di Roma; il 3° pre- 
mio, liro 20,000, al signor Stefano Galletti di Cento Vi 
sono stati ancho cinque considerati, fra i quali primo-è il 
progetto all'acquerello del prof. Becchetti col motto talia 
è Ke Vittorio Emanuele, e secondo è il progetto del 
prof. Montiroli Giovanni. 
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In riva aL M 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA n 


IL TUNNEL DELLA MANICA. 


La galleria sottomarina che deve congiungere le coste 
della Francia a quelle d'Inghilterra, traverso il ia di 
Calais, sarà il più grande lavoro compiuto dall’ uomo 
nei nuovi tempi. Essa si lascerà addietro le gallerie 
transalpine e i canali degl'istmi, — opere forse di 
maggiori difficoltà, certo di minor ardimento e di minor 
mole. Una via subacquea per congiungere due conti- 
nenti separati dal mare è opera che può paragonarsi 
soltanto a’ giganteschi layori dell'antichità, — i tem- 
pli indiani, i monumenti egiziani, le cloache romane. 

E l'opera, che pochi anni addietro pareva un’auda- 
cia, un'utopia irrealizzabile, sarà compiuta più presto 
di quanto si aspetti. Già i lavori iniziali sono ineo- 
minciati : già si sono inventati i necessari strumenti 
d'ingegneria; giù i dotti han messo sulla carta i più 
minuti dettagli dell'impresa, accompagnati dalla lira, 
dal centesimo di spesa. E i fogli d'Inghilterra, per una 
polemica sollevatasi a proposito del tunnel, di cui di- 
temo più sotto, riompiono le loro colonne con la de- 
serizione particolareggiata di quanto stan operando la 
mina e Ja perforatrico al di sotto degli abissi del 
mare. 

Non son molti mesi che un audace progetto fu lan- 
ciato in mezzo al pubblico italiano: la congiunzione 
mediante una via sotterranea fra il continente italiano 
e la Sicilia, al di sotto del Faro. Senz'essere profoti, 
prevediamo che l'opera si farà. Essa è degna d’un 
paese giovane, robusto 6 avventuroso com'è il nostro, 
Pertanto i lavori del tunnel della Manica debbon es- 
sore tra noi d’un'importanza particolare; ei nostri in- 
gegneri, i nostri capitalisti, in genere chiunque ama 
le cose geniali e grandi, han doppio interasse di se- 
guire con attenzione quanto si fa sui lidi anglo-francesi, 
Fecoci a dar brevemente un riassunto di codesti me- 
ravigliosi lavori. 

La linea tracciata dagl'ingogneri della Submarine 
Continental Railway Company per lo escavo del 
tunnel, parto dalla costa inglese, appiò d'una roccia, 
detta di Shakspeare, fra Folkestone e Dover, e rag- 
giungo il littorale francose un po'all' est del capo 
Giris-Nez, a Sangatto. 

Come si vedo assai chiaramente dai disogni che ser- 
vono ad' illustrare le nostre parole, si è cominciato a 
scavare un pozzo verticale, nel quale si discende col 
mezzo d'un ascensore di metallo, come si pratica nelle 
miniere, mosso da una macchina a vapore. Codesto 
pozzo, s' intende, serve provrisenenenia per i lavori 
dli saggio, diretti a far la conoscenza degli strati geo- 
logici che s'hanno a perforare: quando si tratterà d'inol- 
trarsi nella galleria con una locomotiva, si costruirà 
una galloria obliqua, a leggiera pendenza (1: 80), che 
sbucherà qualche chilometro dentroterta, abbreviando 
così il tragitto a Londra. Il pozzo ora scavato è pro- 
fondo 60 metri circa: indi, facendo un gomito ad 
angolo retto, s'inoltra, con leggiero pendio verso l’op- 
posta spiaggia francoso, lasciando fra sè e le romoreg- 
Pet onde della Manica uno spessore di trenta metri 

i roccia. La galleria sottomarina ha sette piedi inglesi 
di diametro, che saran portati fra breve al doppio. 

Appena s' iniziarono gli studi pel canale, si pensò 
tosto alla «perforatrice’”’ necessaria all'opera. ‘Tutti 
sanno che uno strumento adatto è, in tali casî, con- 
dizione essenziale pel lavoro. Nè il tunnel del Cenisio 
nò quello del Gottardo non sarebbero oggi compiuti, 
se non si fossero avute le mirabili macchine ad avia 
compressa che furono cento volte descritte e lodate, 
Il colonnello Beaumont, — direttore deì lavori dal 
lato inglese, — ha dato il suo nome allo strumento 
di cni discorriamo. Esso è davvero un non plus ultra 
di perfezione meccanica. La forza motrice’ è sempre 
l’aria compressa, — come al Gottardo, dove essa Sup- 
plì dappertutto e con successo, il vapore, e il braccio 
dell'uomo. La lunghezza complessiva della macchina è 
di 11 metri, Un asse d'acciaio a due bracci, moven- 
tesi attorno al suo centro, porta 14 punte gagliarde 
d'acciajo, disposte opportunamente come si vede dai 
nostri disegni, Il telaio poi ha un movimento in avanti, 
inoltrandosi di "/,, di pollice inglese ad ogni giro 
‘completo delle porforatrici. Per tal modo l’ apparato 
scava una galleria ircolare del diametro appunto di 
7 piedi. Un operaio.carica col badile i detriti di roc- 
cia in piccole tinozze che circolano sopra un nustro 
metallico girante, e vanno automaticamente n versarsi 
in un vagone, — préss’a poco come sì vede sui ca- 
vafanghi nei nostri porti marittimi. Per tal modo il 
lavoro procede ora per circa 90 metri alla settimana, 
ma sarà di molto accelerato in avvenire. Attualmente 
la perforatrice fa due o tre giri al minuto, — quindi 
s avanza d' un pollice ogni minuto: ma il colonnello 
Beaumont assicura che la sua perforatrice può avan- 


zarsi di */, di pollico al giro, e compiere cinque giri 
al minuto: il che raddoppierebbe esattamente il lavoro 
odierno, Insomma: ili la langhezza del tunnel di 
15 chilometri circa, la perforatrice potrebbe percorrerla 
tutta în sette anni, — calcolando a oltre 2° chilometri 
il cammino che può agevolmento compiere in un anno; 
periodo di tempo che si ridurrà alla metà, — 4 tre 
anni è mezzo, — qualora un'altra perforatrice par- 
tisse simultaneamente dalla costa francese, e s'ingol- 
fasse nelle cupe latebre del sottosuolo, guidata. dalla 
luce infallibile della scionza. I geologi associati all'im- 
presa sono pieni di fiducia nell'esistenza dello strato 
di gesso grigio che assicurano congiunga a mo' di ponte 
lo costo inglesi alle francesi, — ponte davvero mara- 
Viglioso, che i pii inglesi assicurano, con la maggior 
serietà del mondo, essora stato creato da Dio apposi- 
tamente per coronare di successo l'impresa della ono- 
revole Sudmarine=Continental Railway Company 
(Limited), 


Il canale sottomarino definitivo avrà, come dissi, un 
diametro di 14 piedi ingloài (quasi 5 metri) col fondo 
piatto per ricovore la rotajo. Sarà intonacatò interna- 
mente d'uno strato di cemonto dello spessora di due 
piedi (70 centimetrì) — cemento fatto col gesso stesso 
scavato: la proverbialo economia inglese, como vellete, 
non si smentisce mai. 

ll pondio sarà di 1 a 80 da ciascuno dei Jati, fino, 
a raggiungore la profondità di 60 metri sotto Il fondo 
del mare — dopo di ‘che procederà in linea retta, 
tranne, s'intende, Jo necessarie inclinazioni per schermo 
dell'acque. 

La ventilazione dol tunnel — argomento che po 
trebbe ispirare dello serie preoccupazioni al genere 
umano — è inveco la cosa più semplice di questo 
mondo. Durante i lavori, l’aria indispensabile alla ven- 
tilaziono sarà fornita in ‘misura addirittura prodiga 
dalla stessa macchina porforatrice, mossa, come dissi, 
ad aria compressa. Si farà como al Gottardo. Si pian- 
teranno doi compressori giganteschi agli sbocchi del 
tunnel è l'aria si convoglierà entro grossi tubi di 
ferro o fino nel centro della galleria. Quando questa 
s'aprirà al commercio, i treni saranno pure trascinati 
per mezzo delle locomotiva ad aria compressa, già ap- 
prontato dal Beaumont, Lu locomobile peserà da 60 
A 70 tonnellate è sarà caricata di 1200 piedi cubici 
d'aria, compressa alla densità di 70 atmosfere, il che 
vuo] diro che sarà un equivalento di 80,000 piedi 
cubici d'aria libera. Cotesta forza è sufficiente a tra- 
scinare un treno di 150 tonnellato per 15. chilometri 
sotto il mare. Il calcolo dimostra che l' aria scaricata 
dalla macchina darà un supplemonto d'aria fresca 6 
pura di 2000 piedi cubici cirea — assai più di 
qua occorra. per la combustione (chimica, s'intende) 

an grano trono di passeggieri. 

Lo locomotive avranno sempre tanto margine di 
forza da provvedere a qualunque inconveniente na- 
scesso duranto il tragitto subacqueo. Ma per abbondare 
in previsione, vi saranno lungo il /unne/ dei tubi; di 
ferro carichi d'aria compressa a molte atmosfere ‘con 
serbatoi collocati ad intervalli, per modo che le mac- 
chine possano agevolmente rifornirsi d'aria compressa 
— così come fanno oggidì per l'acqua lungo lo nostre 
linee ordinarie, 


I nostri disegni, che illustrano questi btovi cenni, 
han d' uopo di poche parole per: essere interpretati. 

Il maggioro ci offre tutte le opere di difesa esi- 
stenti, dal punto di vista militare, intorno allo sbocco 
del tunnel. Oltro al gran Molo dell'Ammiragliato 
(Admiralty Pier), Ta bocché del tunnel son protette 
dai fuochi incrociati di parecchie batterie, munite di 
quei piccoli gingilli che sono i cannoni di 30 e 40 
centimetri. 

Gli altri disogni ci riproducono: lo spaccato del 
tunnel, l'interno del pozzo, e la perforatrice in lavoro. 
1 disegni furon fatti in occasione d' una_dollo recenti 
visite ufficiali dei lavori. 


Codeste visite sono oggi frequentissime per un mo- 
tivo che i nostri lettori conoscono dalle riviste politi- 
che. Trattasi d'una viva polemica sollevata “da certi 
uffiziali inglesi sull'opportunità che il tunnel darebbe 
ad un’ invasione nemica deli’ Inghilterra. 

L'ammiraglio lord Dunsany fu il primo a mandare 
il grido d'allarme; e il generale sir Garnet Wolseley, 
il vincitore degli Ascianti e de' Zulà, il capitano di 
‘maggior coi della Gran Brettagna, condivide, pare, 
i timori dell'ammiraglio. Indi una vivacissima contesa 
sulle riviste militari, anzi su tutti i giornali e fin nel 
Parlamento inglese, fra i fautori e gli avversarì del 
Canale. 


"qualche facile motivo 


Non abbiamo fat'o nessua corso di strategia e di 
“ terreno," per poter discutere la questione. Non ci 
vuole però una straordinaria porspicacia per prevedere 
di chi sarà la vittoria. 

Dello mine opportunamente disposto.— come lo 
sono nel tunnel del Cenisio — tranquilleranno, ci 
diamo; le paure degl'isolani guerrieri, ed assicureranto 
il compimento d'un lavoro 


Che andrà quanto il mondo lontana. 
nn VT 


IN RIVA AL MARE. 
(Quadro del professore signor Giuliano). 


Ogai anno il professore signor Bartolomeo Giuliano 
va a passare alcuni giorni nel Genovesato ed a pren- 
dero qualche Apia d'onda marina lungo la spiag- 
gia della sua Liguria; e ne torna con un quadro che 
prova quanto i bagni di Juce e di mare confetiscano 
anche alla salute d'una tavolozza. 

Egli non si scorda poi mai, di unire al quadro prin- 
cipale qualche piccolo ricordo, d'una o due igure, 
sul genere di quasto; bozzetti senza pretesa, fatti di 
tocco usuale, con sfondi marini, e terreno di spiaggia, 
'o /reschin del mare como dicono i veneziani. © nei 
quali delle figuro di pescatori, dei ragazzi, delle gio- 
Nani poscatrici posano spe5 l'artista e gli forniscono 

i tinto vive dove il verdo 
trasparente 6 vitroo dei fiotti o dei cavalloni fa con- 
trasto colle tinte rossiccie e brune dello pitture. delle 
barche e l'azzurro del cielo compete con quello riflesso 
sulla distesa del maro o le biancherie soleggiate danno 
le note acute di un allegro accordo. 

In riva al mare fa esposto l'anno passato alla 
Mostra delle Belle Arti DI cortile del Senato. 


* DA PALERMO, 


Diamo qui parecchi disegni interessanti, che non 
hanno potuto trovar posto nel Numero Unico di Si- 
cilia- Vespro. Surunno graditi, poichè tutti gli occhi 
sono ancora rivolti a Palermo; e serviranno d'intormezzo, 
finchè non ci giungano i disegni sulle festa del Ve- 
spro che aspettiamo dal nostro corrispondente speciale. 

Ecco qua la piazza del Municipio, con in mezzo la 

fontana Pretoria che alla pfazza da il nome. E unla- 
voro splendido nel suo genere, come pochi co n'è. 
Cotesta fontana è così grande, che copro ‘una gran 
parto della piazza sulla quale'essa sorge. È tutta a balau- 
strate di marmo, che si vanno levando su vari ordini 
di gradini. 
& Non ha meno di ventiquattro teste di animali e di 
mostri, e di trentasette statuo al vero. L'acqua scorre 
nei bacini e nolle peschiere da cinquantasei  zampilli. 
La fontana Pretoria, tutta di marmo bianco, è opera 
di Francesco Camilliani e Angolo Vagherino, artisti 
fiorentini. del secolo decimosesto. 

Un altro disegno presenta la chiesa della Catena, 
sul Corso, vorso Porta Felico. È un olegantissimo 
adificio della Rinascenza. Che grazia e che leggiadria 
în quel portico! Che finezza di gusfò in quegli archi 
e in quei fregi! Dentro non c'è di notevole che un 
quadro di Morelli che rappresenta un S. Gerolamo. 

Una pagina del Giarizzo ci presenta parecchi 6 in- 
teressanti dettagli architettonici. Py 

. Quasi coevi tra di loro sono il Duomo di Palermo, del 
quale abbiamo: 1:° l'angolo: destro della facciata prin- 
cipale: 2.° l'angolo anteriore prospiciente il largo del 
Duomo stesso, che però è lavoro del quattrocento; 
3.° l'abside del prospetto meridionale; il Duomo: di 
Monreale, della cui ricchezza di ornati fanno fede i 
capitelli qui disegnati; il Palazzo della Zisa quivi- 
sto dal lato meridionale, opera fantastica dei duo Gu- 
glielmi normanni, che dopo sette secoli sembra in al- 
cuni Ar fatto ieri, e sul quale il popolo siciliano 
ha fabbricato leggende e fole di fato, di diavoli è d'in- 
cantesimi, 


NECROLOGIO. 


— 1181 marzo, m, a Milano il don Camperio, 
chofu în pari tempo cittadino benemerito dell'Italia è della 
Svizzera. Nato‘a Milano nel 1810, studiò nella Svizzera, 
ovo la (famiglia era riparata par sfaggiro alla polizia au 
striaca; o a 24 anni l'illustro Pellegrino Rossi lo addii ò 
ai reggitori di Ginevra per pui nella cattedra di 
diritto costituzionale © penale.. Lasciò Ja cattodra nol 1848 
per corror qui a combattere per. l'indipendenza italiana; 
Nel 1849 ribattò la via dell’esi E a Ginevra divenne 
membro del Consiglio di Stato, e presidente di osso. Indi 
fu popolarissimo. Nel 1860 ritornò nella patria libera, ove 
chiuso gli occhi a 73 anni; onorato dastutti, Egli era fra- 
tello del capitano Manfredo Camperio, l'egregio diretto 
doll’ “ Esploratore ", 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


POESIA CINESE. 


Massarani, col suo Libro di Giada, echi del- 
riente *, ci trasporta nientemeno cho in 


ben poco noi conosciamo; 6 di questo 
nostra ignoranza e Ja Cina stessa che, 
dell'arem, ama ayvolgersi nei veli mi- 
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iamo alle lurido catervo di cinesi che 
l'America, dova sono occupati in lavori 
tosi, spesso vili e abbietti, non pos- 
inarci cho la più delicata Jettoratura ab- 
vasta loro patria. 

al nostro orecchio come barbarie; 0 Ja 
te dal cranio pelato dei figli del Cole- 
pare abbia stretta relazione con quella 
moi appiccichiamo volentieri ai rotrogradi del 
Della poesia cinese noi avevamo finora solo cogni- 
zione di alcuni frammeni 
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originale, versione di 
J. Walter, figlia di quel Teofilo Gautier, dal 

uale, so badiamo a certe leggi dell'eredità paterna, 

dere avore ereditato l'intuito e l'amore caldissimo del- 

l'Oriente. 

L'Italia, negli studi della poosia cinese, viene ul- 


Per tacero del poeta tedesco Riickert, cantore del- 
— l'Orionte, il ir sulla traduzione latina di poesie ci- 

si fatta dal P, Lacharme, modellò alcuno canzoni 
i venne dato il nome di canzoni di Schi-King; per 
tacero ancho di altri posteriori al Rickert, — abbia- 
mo il fumoso sinologo inglese dottor Legge, il quale 
nel 1871, nel suo Chinese classic, pubblicò un lavoro 
sopra Schi-King; lavoro cui cinque anni più tardi, 

ne dietro una traduzione in versi, 

Nell'elenco, cho l'orudito Massarani pubblica di opere 
che riguardano la Cina, non troviamo codesti lavori, 
giudicati importanti, del Legge. Nè vi troviamo ci- 
tato Vittorio Strauss, un tedesco, cho, dopo il Legge, 
è considerato assai favorevolmente pe' suoi studi sulla 
poesia cinese. 

Lo Strauss, in Germania, compì l’opera tentata con 
brio dal Riickert. Tradusse dall'originale cinese più 
di trecentosei canzoni, cinque dolle quali sono ante- 
rioti al secolo duodecimo avanti Cristo, mentre le al- 
"tro appartengono al secolo duodecimo dopo Cristo, 

Le une e le altre spirano sentimenti schiettamente 
umani. Sembra adunque cho la Musa cinese sia ri- 
‘masta costante. 

L'antico Schi-Kiag è palpitanto d'umanità. L'amore 
e la gioventù sono i suoi sospiri. Gli basta scorgere | 
la vesto bianca o bre to screziato di una fun- 
ciulla por sussultar di gi Lo ragazzo aggruppate 
alla pia della città, gli paiono fiori, ma pla | 
osa mescolarsi a'quei fiori. Riguardoso, se ne sta lon- 
tano. Egli si contenta di vederli, magari senz’ essere 
Visto. Il suo amore si .pasce di contsmplazioni, non 
di voluttà reali: arde, non ardisce. 

To stosso sentimento verecondo e puro emana dalle 
liriche cinesi che Aron al secolo ottavo 0 nono | 
dopo Cristo, e che il Massarani ci reca in seducente 
Vesto italiana sul Zibro di Giada. 


Di 


Il Zibro di Giada è proprio un libro curioso, — 
il più curioso che sia uscito quest'apno. Chi natriva | 
i “un'idea poco alta dei cinesi, resterà stupito nello 
‘scorgere in quelle canzoni, sentimenti che potrebbero 
fiorire solo nell'animo più eletto d'un uomo del nostro 
tempo raffinato. 

Sono canzoni brevi, come quelle del canzoniere di 
Eorico Heine. E c'è dell'Heine, in quelle liriche, come 
c'è del Da Musset, del Béranger, del. Dall Ongaro o 
d'altro scrittore che abbia interpretat) con sincerità il 
sentimento moderno. 

Ciò che si osserva subito, anche nelle possia cinesi 
antichissime, è la maneanza della mitologia. I poeti 
cinesi parlano d'un signore dei cieli, ma non si di- 
Vertono a creare dei 0 semidei affetti da brutto pas- 
Sioni mondane. Quel senso eminentemente pratico, che 

ala anche oggi il cinese, lo si riscontra pure 
nella sua poesia — la quale (a quanto finora sap- 
Diamo) non erompe in funtasie sbrigliate, non in poe- 
mi macchinosi, e non ispazia nemmeno per un vasto 
orizzonte. La poesia cinese è umana, tranquilla, è più 
casalinga che altro. La donna vi tiene il primo posto, 
— ma è la donna buona e di casa. I Cinesi mostrano 
rispetto intenso, culto per la donna. In questo rasso- 


* Firenze, Succ. Le Monnior. 
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migliano ai Germani di Tacito. La casa è il loro san- 
tuario: la patria ispira loro profonda passione, È noto che 
i cines', i quali emigrano, vogliono che a tutti i costi i 

ino trasportati in Cina perchè vi siano 
seppelliti. Ogni anno sono schiere di ferotri che arri- 
vano sullo sponde dell'Impero Celeste, — forotri con- 
tenenti cinesi, morti in gran numero nello piantagioni 
americane per cattivi trattamenti, per malattio non 
curate 0 per nostalgia. 


I poeti che il'Massarani traduce sono tredici. Ecco 
i nomi di alcuni: -Tiu-Lin, Tin-Tu-Ling, Li-Tai- 
Po, Cian-Tsi, Tse: Ù 

Il nome di Libro di Giada deriva da una piotra fluviale 
chiamata RAR giada — pietra verdognola 6 diafana, 
cho dal verde pallido va sino a un verde vividissimo di 
smeraldo, Nella Cina, la tengono in grande onore, e si 
potrebbe in qualche modo chiamarla pietra di paragone, 
poichè non v'ha poeta cinese che da ossa non ricavi i suoi 
parsa più o mono felici. Il Massarani, in, uno siudio 
pubblicato nolla Nuova Antologia dell'anno passato, 
riporta lo parole d'un filosofo, il quale spiega il mo- 
tivo della stima ond'è tenuta la giada. In ogni tempo, 
dico il filosofo, s'è fatto della Giada un simbolo di 
virtà. La sua compattezza figura la solidità del cri- 
torio. I suoi spigoli, che sembrano taglienti e non ta- 
liano, figurano la giustizia. Il suono puro o prolun- 
gato ch’ essa rendo al percoterla, figura Ja musica; o 
così via via. 

© Noi non conosciamo un etto di lingua cinese; non 
possiamo quindi giudicare so il Massarani abbia reso 
0 no il carattere cinese. Certo, le sue versioni risplondono 
nitide come la giada esaltata dal filosofo: certo, la sem- 
plicità è raggiunta, I versi sono armoniosi @ i metri 
scelti con logica e buon gusto. 

Fra i poeti tradotti, ce n'è uno, Tu-Fu, il cui nome 
vuol dire fior d'eleganza, o del quale sono curiose 
le poesie, e curiosa la vita. 

Entrato in Corte, Tu-Fu venne elevato all ufficio 
di Cansore imperiale, specie di direttore di coscionza 
che ha l'obbligo di dira al suo sovrano sempro la 
verità, e null'altro che la vorità. Tu-Fu assunso por) 
il mandato con troppo fervore, perchè una brutta mat 
tina si buscò l'osilio. Andò ramingo qua 6 Ja; sot 
forso, ma senza lagnarsi. L'imporatore conobbo chy 
avova fatto male ad allontanare dal suo trono un tal 
valontuomo e si risolse dopo qualcha tempo di richia» 


| marlo sforzandolo ad accettare un nuovo ufficio: quello 
| di conservatore dei pubblici monumenti. — Tu. Fu 


miso nel nuovo incarico tutto il suo zelo, e an- 
che stavolta gli tornò funesto. “Per visitare non 
50 che rovine di antico edificio, dico il Massarani, si 


| cacciò. in acque tanto periglioso, che, intereluso da 


una piena, fu miracolo 36 campò sovra certe roccie, 
dove ebbe a stentare dieci giorni, non pascendosi che 
di radici. Lo cavò di N a grandissima fatica il man- 
darino medesimo della Provincia, il quale s'era messo 
a repentaglio su d'una zattera per liberarlo; ma ve- 
dete caso! cotesto don Desiderio di mandarino, glo- 
rioso e trionfante della sua riscossa, volle imbandire 
al naufrago un lautissim» 6 solenne banchetto; e il 
povero Tu-Pu, in mezzo a quel tramenio di piatti e 
di tazzo, di cui non era punto solito ad abusare, si 
buscò non so che sincope, 6 se” no fu cogl’ Immor- 
tali.” 

Una poesia di Tu-Fu si ch'ama: Za giunca dei 
fiori del sobborgo di ponente. 

La giunca de' fiori è una barca che, piena di ra- 
gazze, tocca ora questa ed ora quella riva. — Povere 
ragazze, che devono accogliere il bacio di tutti, e che 
spesso amano. sinceramente, sebbene invano. 


Nella giunca de' fiori — di codesti fiori del male e 
del pianto — il poeta Tu-Fu vede una fanciulla ch'è 
una specie di Maddalena del Vangelo o di Margherita 
Gauthier. Ella è bella, ed ama, Ama, e canta una can- 
zone mestissima che commove sino alle lagrime an- 
che i savi del cielo: 


To sono un fiore caduto in una bica, 

Guarda 6 possa o mi lascia ognun quaggiù : 
O fragil"riso che il loto nutrica, a) 
Quanto infelice mon di mo sei tu! 
Sorrido, quando s’apro, la tua spic 
To da gran tempo non sorrido p 


Tra poco il tristo funicol di seta 

Il battel menerà verso altra mota; 

Ad altra riva menerà il dolore 

Che în cor m'alberga, e che morrà col core; 


Quanta. disperazione 
in questa frase. 


u-Fo, non invidioso del genio poetico di Li-Tai- 


Pe, gli consacra un caldissimo elogio, e Li-Tai-Pe 
certo Jo meritava. Di luî troviamo nel Zibro di Giada 
Jena delicatissime. E diro che Li-Tai-Po era un ub- 
riacone ! Ma anche il De-Musset s'ubbriacava, e seri- 
vava versi pieni di fino sentimento. Di Li-Tai- Pa ecco 
una brovo poesia, S'intitola L'albergo: 


In un letto d'albergo io mi giacea; 
Un bagliore sul lastrico battea 
Candido sì, che neve mi sembrò. 


Levai la faccia al chiaro astro luconte, 
E a quel lumo di luna volsi im mente 
Popoli @ terro cho veder dovrò. 

Indi al suolo chinati i mesti rai 

Al mio paoso tacito pensai, 

E agli amici cho più non rivedrò. 


Questo sembra il sospiro d'un esule moderno. Il 
pensioro degli amici ch'ogli non rivedrà più lo rat- 
trista, gli fa sentira ch'è solo. Tuttavia Li-Tai-Pe non 
è uomo da sopraffare dalla nostalgia. Egli, in fondo, 
vede tutto color di rosa; basta cho gli resti un bat- 
tello per Uol pol fiume, un'amica che gli scaldi il 
cuore e un bicchier di vino cho gli scaldi la testa. 


Il mio battello è d' ebano, 
Parato è il desco e lauto, 
Di bianca giada è il flauto 
Sparso di bocche d'or. 


Cotne l' intatta conero 
Rende il candore al lino, 
Provvido attuta il vino 
Lo fisimo dol cor. 


E gl'immortali agguaglia 
Chi un agilo battollo 
Possiede, e un buon vinello 
Ed un giocondo tumor. 


Questo è Anacreonte, e dol più limpido, Ch> so a 
Li-Tai-Pe verrà a mancaro l'amore, non si guasterà il 
sangue per ciò. Non gli resta il bicchiere ? In quello 
affogherà ogni tedio, è in fondo vi troverà l'iride, 

Piccante, comicissimo è un quadretto di genero del 
poeta Sao-Nan, intitolato Ze /re donne del manda- 
rino. Le tre donne sono: la sposa legittima, la sposa... 
non legittima, e la serva. Tutte e tre vogliono dir la 
loro, per istuzzicare il Mandarino, un povero vecchietto 
che so ne sta în un canto ad sacco: finchè, stufo, 
gli salta la mosca al naso o lo fa star zitte confes- 
sando la propria miseria. Gustiamola codesta lirica di 
Sao-Nan attraverso la traduzione del Massarani, ch' è 
veramente incantevole. 


La sposa legittima: 


C'è del vin nolla tazza, o c'è nel piatto 
Di nidi un poregrin manicaret 
De' avere il Mandarin, so non è matto, 
Alla donna legittima rispetto. 


La concubira: 


C'è del vin nella tazza, 0 c'è nol piatto 
Un'oca in un magnifico guazzetto ; 

Si piglia nn altro gonnellin d'uccatto 
Chi feli non può avor del primo letto. 


La serva: 


C'è del vin nella tazza, o c'è nel-piatto 
D'ogni sorta mostarda e savoretto; 

Se sposa o ganza, non importa affatto, 
Importa di cambiar sempre dilotto. 


Il Mandarino: 


Na vin la tazza, nè vivanda ha il piatto 
Fuor che di pera socca un torsoletto ; 

0 donno tacetovi un tratto! 

Non dato noja a un povero vecchietto. 


E 


Ma Ja poesia cinese non si diletta solo di miniature 
maliziose, fatte sul vero, bensì si esplica fiera, scul- 
toria. O'è nel Zi2ro di Giada un canto di Tu-Fu, 
ch'è un misto di epico e di tragico. Si intitola 77 cane 
del vincitore. Un guerriero, vinti i nemici, percorre 
trionfante il campo della battaglia seguito dal cane che 
aveva anch’ esso pugnato accanto a lui. — Va’, man- 
gia! dice a quel cane il guerriero, additandogli i cu- 
muli di morti: va, ti sfama con quei cadaveri! va, ti 
disseta con quel sangue! Ma il cane non si degna 
toccar terra di vinti: si erge sovra le lacche e lambe 
il sangue delle ferita glorioso del petto del suo pa- 
drone. 

Ammettete che questo cane, il quale in umanità 
vince l'uomo, è epico. Pi 

La lirica cinese, nel fondo, è seriissima: — è se- 
ria anche quando sorride. Alcune canzoncine di Uan- 


e re. 
. Tribe ne, 


Poxrà vert'Arnunaoniato a _Dovat, dove 
La macchina perforatrico Sezione del tunnel : (1. Creta panetrabile dall'acqua ; 2. Crata 


isa il tunnel con le sue opore di difesa. 
bile; 3. Creta impenetrabile ; 4. Sabbia erbosa, penetrabile). Gl'ingegneri discendono nella galleria 


a 


Jak SOTTO A Manica 


Tié, per p, ‘gono sorridenti paesaggi, ma dal 
paesaggio scaturisce un pensiero: 


Sul picciol Jago — puro e tranquilio 

Como berillo — curvi i bambù 

Al vordo intrecciansi — dell'alto canne: 
Sembran capanne, 

Tra i fior le roccio — sembran pagode, 

Il battel godo — correre in giù: 

Doh come a ridero — Natura invita 
Quando c' imita, 


Ma noi ci dilanghiamo troppo. Ogni poesia del can- 
zoniere cinese, tradotto all'iiostro Massarani, merite- 
rebbe uno studio a parte. E ognuno può farselo; ba- 
sta sia capace d'intendere la poesia schietta e sentita, 
basta che sappia apprezzare tutto il tesoro d’ affetti 
cho si chiude nel prezioso volume. 


R. BarpigRa, 


LONGFELLOW !. 


Il numero d' oggi è pieno di poeti. Un grande poota 
vivente, un grande poeta morto. Per l’amoricano con- 
fermeranno dn la gloria che gli decretarono i 
contemporanei 
î poeti; essi assistono all'apoteosi, pregustano l'immor- 
talità. Sopratutto, se sono stati buoni, benevoli, alieni 
dalle polemiche, fabili ai complimenti. Longfellow finì 
a 75 anti coll'essera idolatrato, come il Manzoni a 88, 
come tuttora. Vittor Hugo a 80. 

La fuma del poeta di Portland * passò l'Oceano, come 


più Volte la sua persona, Gli doveva beno questo tri- | 


uto la vecchia Europa di cui egli volgarizzò le let- 
teratura nella giovine America, Non solo tenno por pa- 
recchi anni, e con gloria, all'università di Boston, la 
cattedra di lingue o Jetterature moderne; ma tradusso 
dall'italiano la Divina Commedia, dal tedesco molte 
poesie di Schiller e di Unland, dallo spagnolo le Coplas 
di Manrique, imitò Wordiworth e Irwing, s'impregnò di 
Chateaubriand. In compenso, in tutto Je lingue europee 
fu tradotto il suo delizioso idillio ZoangeZina; in 
moltissime il Canto di Hiawatha, l' Iperione, lo Stu- 
dente spagnolo, che è'una commedia; 6 non v'è posta 
che non siasi provato a tradurre l' Ercelsior. 

Tra gli ultimi suoi poemetti c'è Aeramos, uscito 
nol 1878, cho descriva i villaggi d'Olanda, di Fran- 
cia, d'Italia, ove l'arte ceramica ha prosperato. Ogni 
nuova descrizione, ogni cangiamento di scena si apre 
con un canto caratteristico, messo in bocca di un 
vasaio. Eccone uno : 


Turn, turn, my wheel! AU life is brief: 
What now is bud will soon be leaf, 

What now is leaf will soon decay ; 
The wind blows east, the ivind blows west 
The blue eggs in the robbin's nest 
Will soon have wings and beak and breast, 

And futter, and fly away 3. 


Il ritmo melanconico di quasto canto indica. mera- 


Vigliosamente il movimento della ruota del vasaio, e | 


dà anche un'idaa giusta del temperamento melan- 
comico della musa di Longfellow. Poeta corretto, 
nobile, melanconico , romanzesco , verseggiatore squi- 
sito, musicale , Longfellow fu per eccellenza il poeta 
delle donne. Eppure, ciò che senza dubbio vivrà 
di lui è l'Ezeelsior, una poosia maschia, tutta mo- 
dernità, che vorrenmo chiamavo l'Inno nazionale del 
secolo, di questo secolo insaziabile e incontentabile nei 
progressi, nelle invenzioni, nella prosperità. Più su, 
più su, sempre avanti, — non nel campo delle idee, 
non nelle aspirazioni, — ma nel terreno dei fatti. Non 
è mai troppa la scienza, non è mai troppa Ja fortuna; 
— più su. Non devi contentarti, 0 mo, non devi 
riposarti, o pellegrino, non devi maditare, sognare, — 
la vita moderna è azione, è movimento, è lavoro, è 
cupidigia. Sempre più alto! idea moralissima ‘all’ ap- 
arenza, che forse nella sostanza è immorale. Ma è 
Fides del secolo XIX. el, 


* Na pubblictsrom) il ritratto nol prossim numsro. 

3 Farico_WadsworthLongfellow nacquo a Portland 
(Maine) il 27 febbraio 1807; morì il 25 marzo 1882 nolla 
sua olegante e modesta villa di Cambridgo prasso Boston. 
La sur vita tutta letteraria, non offro accidenti, fuorchè 
l'avere avuto duo mogli, e la seconda esser morta fra lo 
fiummo appiccato al suo vostito da un zolfanello, 

8 Gira, gira, o mia ruota! Ogni vita è brove. Quel che 
oggi è gomma sarà foglia domani; quel che oggi è foglia 
cadrà domani in polvere. Il vento solfin da est; soffia da 
ovest; le ova azzurre del passerotto avranno presto le ali e 
il becco e il pètto, e s'involeranno per sempre. 


La longevità è una grande fortuna per | 


ILLUSTRAZIONE 


PASSEGGIATE IN TOSCA! 
I 


La Val d'Elsa. — Castelfiorentino: Pompeo Neri o Santa 
Vordiana. — Certaldo è il suo Negromanto. 


“Al par di smisurato angue, serpeggia " 


l' Elsa dalle acque mormorevoli, limpide come il cristallo; 
sovra le suo sponde i pioppi alti, diritti, in ordin lungo 
fremono alla brezza autunnale; alla destra ed alla 
sinistra del fiume si distende un breve piano “ parte 
allè viti acconcio e parte al solco” e poi s'acca- 
vallano colline ridenti, ubertose, pittoresche, che, in 
duo catene, limitano la valle, ora restringendola fin 
dea a chiuderla, ora allargandola in modo da pro- 
durre laghi di verde. 

Il fiume corre da levante a ponente e parallelamente 
al fiume corrono i treni sulla linea Siena-Empoli, si 
distende Ja strada CRI Traversa Romana, e lungo 
la strada paesi, ville, fattorie, case, s'alternano e si 
succedono a formar quasi una sola borgata; sulla vetta 
de' colli nerezgiano biechi e turriti castelli, ròeche, 
cittadelle ;' sovra il fiume, sovra la vallo, sovra i colli, 
il cielo ridente della Toscana. 


De 

Castelfiorentino, il paese dal quale scrivo queste mie 
vere note, è posto cirea a metà della valle. Era un 
feudo de’ conti Alberti confermato Joro dall'imperatore 
Federigo 1 nel 1164. I vescovi è prelati di Firenze 
vi ebbero però giurisdizione civile e religiosa * n segno 
che nel 1215 î Vescovo Giovanni da Velletri ordinò 
agli abitanti di non alzar lo case più di /? Braccia 
(metri 7,587). 

Ora di medioevale non ha conservato che qualche 
torro in rovina; il paeso si distende bianco, nuovo, 
elegante, sulla china d'un poggio esposto a mezzo- 

iorno; ha l' Elsa a' piedi e Ja ferrovia a due passi 
all’ Elsa. 

Sono tre o quattrocento case che appariscono, a chi 
le guarda di fronte, l'una sull'altra; a punti raccolte 
e fitto da non vedera che finestre e tetti, a punti più 
rado, appaiono incorniciate di verde; in alto la Pieve 
ciota di mura 6 di torri, intorno alla quale stanno 
“giganti vigili i cipressi”. Nell insieme il paese 
presenta uno dei panorami più belli che si possano 
immaginare. 


i nacque Pier Panino Bertini, uno dei mi- 
gliori prosatori e de' letterati più pettegoli del se- 
colo XVII; ebba origine Ja fumiglia Neri. famiglia 
feconda di uomini preclari, fra i quali si distinse nel 


| secolo XVIIT Pompeo Neri. 


A diciassette anni Pompeo Neri era inscritto rego 
larmente noll' Università di Pisa; domandò ed ottenne 
di compire gli studi in quattro anni invece che in cinque, 
com'era costume. Non appena laureato, a soli ventun 
nano d'età, venne, con motuproprio del 6 novembre 
1726, nominato professore di gius pubblico, professore 
ciod d'una materia difficile ed importante non solo, ma 
in allora affatto nuova in ‘Toscana. 

Regnando Francesco I di Lorena, sal al grado di 
Consigliera di Riforma; incoraggiò Sallustio Bandini 
sonese; ebbe l' incarico della compilazione di un Co- 
dice Civile. Nel 1749, chiamatovi da Maria Teresa, 
andò a Milano come presidente della giunta del Cèn- 
simento; ritornato in patria, diede tutte quelle riforme 
che costituiscono la gloria del regno di Leopoldo I. 

Nello stesso tempo, un altro toscano, il Tanucei, 
faceva riforme utilissimo nel Regno di Napoli. 

Dl Neri ci restano 24 opere;interessantissime, dodici 
delle quali tuttora inedite e Ja, edite piuttosto rare. 
si vos che qualche studioso s'adopri a rimetterle 
in ]uce. 

A Castelfiorentino c'è un bel teatro di recente co- 
struzione che s'apro ogni tre o quattro annì con spet- 
tacoli relativamente grandiosi; v'è la Banda comu- 
nale, una Biblioteca circolante, una Banca diCta- 
dito; vi sono le stanze di lettura ove i giornali hanno 
a poco a poco trovato un succedaneo nelle carte da 
gioco; v'è l'associaziono della Misericordia (pia istitu- 
zione che meriterebbe di essere estesa anche fuori 
di Toscana), una Società operaia, la Società del teatro, 
due Società filodrammatiche, un' associazione fra gli 
exmilitari, ecc., ecc. 

Andate poi a dire che in Italia non c'è spirito di 
associazione ! 


Ma incamminiamoci, ch'è tempo, verso il vicino Cer- 
taldo. Non appena fuori di Castelfiorentino, di fianco 


te l'hanno ancora pur troppo! 


| 


sar 
ATALIANA 


alla via Romana, sorge la Chiesa di santa Verdiana, 
la santa protettrice del Jaogo: una santa nata e cre- 
sciuta in paese e di cui qui si narrano la vita ed i 
miraceli con una fede (per i tempi che corrono) più 
unica che rara. . i i 

La chiesa sorge sopra una piccola cappella, ove 
la santa si rinchiuse a far penitenza. 

La ebbe graditissimi ospiti e commensali duo gras- 
sissimi serpi * i quali, per quanto ‘accarezzati e ni 
a) non rifinivano mai di percuoterla con le loto 
code. 

Alla morte di questa» figlia di Dio tutte le cam- 
pane del paose, non tocche da mano aleuna , suonarono 
a distesa; un bambino lattante esclamò “ Vordiana 
è morta”; fu trovato pienò di vino- il pozzo situato 
presso la cella, x 

Il pozzo esiste anche ora, ma al presente non con- 
tieno che acqua. Eppoi tanti, eppoi tanti furono i 
miracoli e le grazie che allora si manifestarono che 
il buon popolo di Castelfiorentino Ja volle riconoscere, 
come sempre séguita a riconoscerla con molta fiducia, 
per sua particolare avvocata. 

La chiesa è di stile. barocco, contiene però duo 
buoni quadri moderni. 

Continuando per Ja via Traversa Romana, si va 
costeggiando la catana di colline esposta a mezzo- 
giorno; a S. Martino là vallo si stringe tanto che 
c'entrano appena la via, la strada ferrata od il fiume, 
poi la valle si riallarga, la catena di colline si ritira 
formando quelle insenature coltivate a vigna, nelle quali 
Apolline concentra i suoi raggi. 


Sotto il velo de' pampini; gemmanti 
Qrappi pl infitima eilora, 


e da quei grappoli spremesi un vino che va in com- 
mercio per Chianti 6 che non ha nulla da invidiare 
a quello di Broglio. 

Passato di 9a Petrazzi, elegante. villaggio che 
s'ineammina a divenir paese, s'incominciano a scorgere 
le torri del Castello di Certaldo .e, quasi dinanzi ad 
esse, una collinetta tufacea a tronco di cono, così — 
liscia e pulita da sembrar fatta a mano. v 

Narra la tradizione popolare cho Messer Giovanni. 
Boccaccio, d'accordo con’ Messer Satanasso, ide 
quella collinetta e che il diavolo gliela costruisse | 
una notte con wn@ sportata di terra. PIbs 
quel poggio è un sepolero di qualche Eroe de’ più re- — 
moti tempi: ciò lo fa anche RI il fatto che nel 
1812, essendo stato abbassato di circa un metro per 
ridurlo a coltivazione, vi fu trovato uno strato di 
grano e legumi carbonizzati, misto a pietro del ‘fiume 
0 a frammenti di terra cotta. 

E non devono far meraviglia le dimensioni della 
collinetta giacchè sappiamo che ne esiston di simili 
nella Contea di Cornovaglia, sappiamo che il sepolero * 
di Nino era, secondo Ctesia, tanto grande che si sarebbe 
creduto la cittadella di Ninive; la tomba d' Aco era 
una collinetta di dimensioni superiori a questa; il 
sepolero di Alliatte Ro di Lidia aveva 1560 piedi 
di dinmetro, ece. ol 

Da tutto questo si può dedurre che la collinetta în 
discorso sia stata fatta con terre asportate; il popolo, 
intendendo forse a suo modo, ripete che è stata 
fatta con terra @ sportafe: la differenza, come ve- 
dete, è pochissima. 

Stando sempro alla solita tradizione, il‘Negromante , 
(Boccaccio), che a quanto pare non era di facile con- 
tentatura, avuta ‘la collina richiesta, domanda al suo 
amico personalo (Diavolo) un ponte di cristallo che 
rendesso agevole il tragitto fra la sua torre ola sorta 
collina. 

L'opera era piuttosto difficile ed anche lo spirito 
maligno, a quanto sembra, era molto imbarazzato per 
la difficoltà del lavoro. Ma il diavolo, quantunque, come 
assieura il proverbio, ne sappia un punto meno delle 
donne, se la cavò pulita anche quella volta e 
precisamente se la cavò con Jo strozzare il Negro- 
mante la notte precedente al giorno stabilito per ese- 
guire la grand'opera. 

Quel gaio ingegno che fu Filippo Pananti, allu- 
dendo»a queste credenze del popolo, ma senza. aver 
ben compresa l'importante faccenda del Ponte, serisse : 


Fu nel popolo ed è certa opinione 
Che il buon Messer Giovanni di Certaldo 
Fosse un celebre Mago, uno Stra 
Che ora sì trova in un paese caldo. 

Sì, mago fece lo serittor gentile | 
La magia del racconto e dello stile. 


"1 Vita di S, Verdiana di Alessandro de' Pazzi. 


secolo ottavo o nono, e Cer- 
costruzione recentissima. A quanto 
Scena at ne; e sì porta iu 
e più alta paese viene ancor 

i cita Cerreto. , 
basso è una borgata costruita lungo la 
e che va a sboccaro in una bella piazza 
quale, nel 1879, Rn aa la 

lia, 


Rivolgendo il passo per l'erta s'arrîva in poco d'ora, 
ma nani fuori, alla porta del Castello, Cer- 
ref'alto conserva ancora il suo carattere medioevale : 
‘circondato da mura, munito di porte areuate, ha vie 

e caseggiati oscuri dalle sporgenti grondaie, ha 

i i merlati e torri fra cui primeggia per mole quella 

si A casa di Messer Giovanni. Sovra la porta arc 
ne “cuta della casa fu posta, regnando Cosimo I, la se- 
| guente iscrizioni 

Has elim oxiguas coluit Boccaccius aules 
Nomine qui terras occupant astra polum 


nil Imp. Cos. M. Reip. F. Duo. Sen. 
| "10h, Aud. Fil. He, Pou. Eur. 
i VII Kal. Aug. MDXLVII 
i La signora marchesa Carlotta Lenzoni, nata Medici, 


ì uistò la casa e la restaurò dalle ingiurie del tempo 

«e dalla noncuranza degli uomini. La casa appartiene 

ancora ai Lenzoni, che vi Lac Aa un custode. Quando 

io andai a visitarla, fu una-donnetta svelta, forse la 

figlia del custode, che 
mi miso dentrò allo segreto cose. 

A- piano terreno nel vano della torre. in un angolo, 
VW una specie di apertuta umida e nera che si spro- 
| fonda verso la parte opposta alla porta d’ingresso. 

— Quella è la via sotterranea per la quale. Boc- 
cacio usciva di Castello, — mi disse la guida. 

—— Usciva per andar dove? 

— Non l’ha vista quella collinetta che c' è prima 
d’arrivare a Certaldo? Andava lì ogni sera; e lì c'eran 
le streghe 

— Ho capito, grazie. E la via c'è sempre? 

— No. Il sotterraneo seguita a sprofondarsi per 
poche Braccia, poi è franato. 

Salite le scale, di costruzione recente, si arriva alla 
porta della famosa camera. Sul pianerottolo vi sono 

{ appoggiate a mensole, due urne cinerarie etrusche. 
— È queste? 
— Furon trovate qui nella casa 6 le hanno messe 
a mostra. 
La camera è rettangolare, è coperta a volta, ha 
finestre archiacute. La prima cosa che attira lo sguardo 
è la bella pittura a fresco del cav. Benvenuti e che 
ta il Boccaccio în atto di meditare. Seduto 
dinanzi a un tavolo col gomito sinistro appoggiato so- 
È Nr esso e la mano aperta sul petto, il destro ap- 
E po poggiato ‘sul bracciuolo della poltrona, la penna chiusa 
x mano, la testa alta, è lì vivo, pensante, dinanzi | 
noi e ci vuole un certo sforzo a levar gli occhi da 
e. volgerli altrove, Il ritratto è pra da uno a 
olio, esistente nella stessa camera e che, a quanto cre- 
desi, è copiato dal vero. 

Nella parete a destra del dipinto, v'è uno scaffa- 
letto contenente le opere del Boccaccio e vari pezzi | 
di marmo, i quali, come dice un'iscrizione scolpita sopra 
uno di essi, formavan la Solis che coprì Je ceneri di 
Messer Giovanni sepolto nella chiesa dei SS. Jacopo e 
Michele in Certaldo. 

La camera contiene poi una cassapanca, un tavolo, 
delle poltrone, una clessidra; oggetti tutti che se non 
Îianno appartenuto al Boccaccio, rimontan certo a’ suoi 


tempi. 
n piano superiore v'è una loggia ed una cucina, 
— Ed anche queste, — domandai — appartenevano 
al Negromante ? È 
pe — Sicuro guà! O dove diamine vuole che si fa- 
césse il mangiare! 

Dalla cima della torre, dalla quale, al dire della mia 
guida, si vede mezzo mondo — si gode un colpo d'ot- 
chio maguifico. Mezzo mondo non si vede, ma un bel 
pezzo di mondo si vede davvero: la valle dell’Elsa per 
Un lunghissimo tratto. la collinetta famosa è lì sotto 


CS) 


‘ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


vicino a Certaldo basso, eppoi colli e colli a perdita 
d'occhio e sovra i colli 6 lungo la vallo villaggi. 
torri, villo 0 case da non potersi contare. Di lù dal- 
l' Elsa fra due colli si scorge San Geminiano, che, 
stando al Duca di Dino, “ merite d'àtre rangé parmi 
los lieux les plus curieux et les plus pittoresques de 
VItalie. Je ne crois pas” soggiunge “qu'il existe 
des villes qui aient conservé davantage le cachet des 
temps anciens” *, 

A_ San Geminiano faremo una tappa fra breve. 

Ridiscesi alla camera del Boccaccio, la mia guida 
mi squinternò dinanzi l'albo de' visitatori, albo rela- 
tivamento povero di firme che sta lì a testimoniare 
la poca passione che han gli Italiani per viaggiare in 
Italia. Se la casa del Boccaccio. fosse, poniamo, nel 
Cantone più lontano della Svizzera od anche ne’ din- 
torni, di Parigi o di Vienna, ci sarebbo da scommet- 
tere che sai visitata da più italiani di quello che 
qui non lo sia. E sì che Certaldo è proprio nel mezzo 

' Italia, ha una ferrovia cho in poco più d’un' ora 
l'unisce a Siena e a Firenze, ha strade buonissime e 
l'amenità de'suoi dintorni d proverbiale. Fin nella 
Sala de 500 in Palazzo Vecchio, sotto una dipintara 
rappresentante il Vicariato di Certaldo, si logge: Cer- 
taldensis Praetura amornissima! 

Basta! torniamo al nostro albo. 

Il Sismondi (anno 1825) oltre la firma v' ha seritti 
aleuni versi francesi, no' quali facendo l'elogio del me- 
dio evo, conelude col diro che inveco di Jamentarci 
di non andare avanti, dovremmo dolerei di non poter 
tornaro indietro. 

S'accomodi il signor Sismondi se vuolo a se puole, 
noî non ci si adatterebbo mai a far como i gamberi! 

Il greco Mario Pieri, qui venuto dopo }a notizia 
della caduta di Missolungi (15 maggio 1825) v' ha 
scritto : 


Fra questo, mura ovo spogliò il suo fralo 
Degl'itali sorittori il più fucondo, 
Il cor trafitto da un acuto stralo, 
L'obbrobrio venni ad obliar del mondo. 

E seguono firme, sonetti, terzino e chiacchierate in 
rosa, a dimostrare, se non l'estro poetico o gli studi 
fatti sulla prosa del Boccaccio, la buona volontà dei 
visitatori. ©* è proprio della roba da chiodi 6 che fa-- 
rebbe Ja fortuna d'un giornale umoristico! 

Usciti dalla casa per la via Boteaccio 8° arriva ad 
una porta del Castello o si può ridiscendero a Cer- 
taldo basso, ove si può mangiare un boccone alla 
Trattoria Boccaccio e sorbire un caffà al Cuffè 
Boccaccio. "Trattoria è caffè sono dinanzi alla bella 
statua del Zocegecio di cui abbiam parlato più sopra, 

ViLLiCuS. 


e ont, 
SOCIETÀ ITALIANA DEGLI AUTORI. 


Il pubblico è gia stato informato como nel Congresso 
por la proprietà letteraria, tenutosi in Milano Jo scorso 
sottembro sotto Ja presidenza di Giosuè Carducci, fosso 
nominato un Comitato con l'incarico speciale di prepararo 
la formazione d'una Società italiana degli autori, Quel 
Comitato, presieduto da Cosaro Cantò, ha finito l'opera sua, 
ossia ha preparato un progetto di Statuto per una Società 
cho possa riunire nel suo senò gli uomini di lettere o di 
scienza, gli artisti, gli insegnanti, gli oditori o quanti 
hanno diritti d'autoro da far valoro. Questo progetto di 
Statuto deve assero esaminato dagli interessati: 6 perciò 
è convocata in Milano un'assemblea ‘generale por i giorni 
22 0 23 aprilo a fino di discutere lo Statuto @ costituire 
la Sociotà, Il luogo © l'ora saranno annunziati a suo tempo. 
Il progetto di Statuto è stampato, o viene spedito gra- 
tuitamente a chi desidera pronderno cognizione. 

Ognun rode quanto! sia utilo riuniro in un sodilizio co- 
mune tutti quelli cho professano scionzo, lettere ed arti 

1° rappresentare gli interessi sin morali, sia materiali. 
Società simili esistono în Francia, in Inghilterra, in Ger- 
mania; sola l'Italia no mancava. Fra pocho settimano si 
riunirà s Roma il Congresso letterario internazionale ; 
necessario che esso trovi già costituita una Sociotà ita- 
liana degli autori. 

Chianquo desideri farno parte, o intervenire all'assom: 
blea generale, 0 conoscere il progetto di Statuto non ha 
che sione la presidenza del Comitato in Milano. Le 
sociotà ferroviario hanno concesso una riduzione di prezzo 
per chi interviene all'assemblea. 

L'ordine del giorno fissato è il seguento; 

“ Saluto del Presidente. 

“ Discussione e approvazione definitiva del Progetto di 
Statuto della Sotietà Italiana degli Autori. 

“ Costituzione della Società e nomina delle caricho 
sociali. 

Partocipaziono al Congresso internazionale dei letto- 
rati in Roma." 

l Comitato, come è noto, è composto dei. signori : 
Cosare Cantà, presidente — Enrico Rosmini, Emilio 'roves, 
vicopresidenti — Filippo Bernardoni, Paolo Forrari, Na- 

loono Perelli, Leopoldo Putlt, Giusoppo Sacchi, Pietro 
Edoardo Sacchi 


* In una nota dell'introduzione ulla sua traduzione dello 
Cronache Senesi, 


RACCONTI E NOVELLE 


NEL VECCHIO STIPO. 


AI marchese Aristide Orlandi era accaduto ciò che 
suole accadere agli uomini i quali vogliono prolungar 
la gioventù oltre ai limiti normali; egli s'era sentito 
vecchio ad un tratto. Era:bastata un'indisposiziono di 
duo settimane per mettergli in capo mille. malinconie; 
cosicchè, per quanto il medico si sfiatasso ad assicu- 
rarlo che i suoi visceri erano sanissimi, ogli era ormai 
convinto d'aver un. principio di malattia di cuore ;;e 
di dover far la fine del suo amico Rizzoli, che, mesi 
addietro, dopo cena, era morto da un momento all’altro 
per aneurisma. Questa lugubre idea gli aveva ispirato 
il proposito ragionevole s onesto di distruggere alcune 
carte che ogli teneva sotto chiave nel suo stipo e che 
non sarebbe stato opportuno di lasciar cadere in mani 
estraneo, In verità, a pensarci adesso , egli non sa- 
peva porchè quelle carte non le avesso distrutte fin 
dal principio, come si usa dalle persone discrete e pru- 
denti. Comunque sia, meglio tardi che mai, Il mar- 
chese aveva fatto accondere un bel fuoco nel cami- 
netto del suo studio, aveva dato ordine alla servità 
di non distarbarlo con nessun pretesto, e finalmente 
aveva aperto il cassetto centralo del suo vecchio stipo, 
il cassetto destinato a custodir la sua corrispondenza 
amorosa. Quel cassetto egli non lo apriva più da due 
anni; non aveva avuto nulla di nuovo da riporvi, e 
non gli era saltato maivil ghiribizzo di dar un' 0c- 
chiata a ciò che ci aveva riposto prima. Il marchese 
Aristide non era nò romantico, nè fatuo. Non aveva 
l'abitudino d'intenerirsi davanti ai ricordi delle sue 
avventure, nè di pavoneggiarsi ripassandone in rasse- 
gna gli svariati documenti. Aveva gettato quei docu- 
menti in un cassetto come li avrebbe gettati nel 
fuoco se il fuoco fosse stato accoso ogni volta che 
gli occorreva. Li aveva gettati alla rinfusa, di mano 
in mano che gli capitavano, senza darsi pensiero nè 
di classificarli nò di ordinarli, e così essi si erano 
disposti da sò in un certo ordine naturale; i più re- 
centi etano alla superficie, i più antichi erano in 
fondo. E a quella guisa che lo scienziato legge a ri- 
troso la storia della torra esaminando gli strati cle 
nel corso dei tempi andarono sovrapponendosi gli uni 


| agli altri, il signor Aristide, vuotando il cassetto 


del suo stipo, rileggeva oggi a ritroso la storia di 
trent'anni della sua vita, Se vogliamo esser giusti, 
non era una vita da insuperbirsene, 0 il marchese 
Aristide non ne insuperbiva, ma non si può diro 
nommono che no arrossisso. E mentr'egli compieva il 
suo auto de fé, il suo volto era atteggiato a una 
olimpica indifferenza. 

La prima vittima arsa nel rogo fu un bigliettino 
odoroso di paéchouli, piegato in forma civettuola, con 
l'indirizzo scritto in una finissima calligrafia inglese, 
e con la sua brava corona nel sigillo. Era, dolorosa 
confessione, l’ultimo bigliettino galante ricevuto, o il 
marchese Aristide non ebbe bisogno di aprirlo per 
richiamarne alla mente il tenore. Si ricordava a me- 
moria una frase: “ Poichè i nostri doveri non ci ac- 
consentono più dolci legami, procutiamo almeno -di 
restaro amici. " (Quante ipocrisie nel mondo! Per pen- 
sare ai loro doveri avevano aspettato fino al momento 
în cui il tedio li aveva assaliti... Chi s' era annoiato 
prima? Il marchese avrebbe voluto dire ch'era stato lui, 
ma, in coscienza, non ne era sicuro. Egli si rammen- 
tava benissimo di aver notato nella contessa Ade'aide 
dei sintomi non dubbi di raffreddamento subito dopo 
l'arrivo in città del capitano X.... che adesso era mag- 
giore e che, a badare alle cattive lingue, godeva le 
buone grazie della signora. S'era vero, bisognava dire 
che ella so li fosse dimenticati una volta di più quei 
suoi famosi doveri. 

Una letterina în carta verdognola attrasse poi l’at- 
tenzione del marchese. Era una letterina sottoscritta 
Giulia, uta letterina che non aveva data ma che 
risaliva a un tempo alquanto più antico. Prosa sen- 
limentale, inzuppata di romanticismo , 6 con qualche 
lontana reminiscenza del Segretario galante. Vi ab- 
bondavano i punti ammirativi e interrogativi, ma c'era 
invece una mancanza assoluta di virgole e una sin- 
golare libertà di sintassi. Però le incertezze  grfim- 
maticali non impedivano alla signora Giulia di esser 
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una straordinaria inclinazione por Ja 
corrispondenza epistolare, onde, dopo 
bruciata quella prima Jettera, il mar- 
chese Orlandi ne trovò una seconda, e 
poi una terza e una quarta che dice- 
vano tutte su per giù le medesime 
cose. Una brava donnetta questa si- 
gaora Giulia, una donnetta di casa sua, 
meravigliata di aver un'avventura con 
un Zion, con un favorito dell'alta. s0- 
cietà, e dispostissima a perder Ja testa 
s0 il suo amante mon avesse avuto 
giudizio anche pet lei. Figuriamoci ! 
Ell'aveva insistito. per! farsi rapire 6 
perfino la terribile idea del: suicidio 
le era balenata alla mente. Il marchese 
l'aveva rivista non ha” molto, ttorida, 
grassa, rubiconda, cinta di figliuole da 
marito, e quantunque ella lo ‘sfuggisse, 
era riuscito ad avvicinarsele e a con 
gratularsi con lei della sua eccellente 
salute. Indi egli le ‘aveva sussurrato 
all'orecchio : — Veda sa avevo ragione 
di sconsigliarla dall'uccidersi. — La si- 
gnora Giulia era diventata. rossa come 
un papavero e aveylt balbettato' delle» + 
parole incomprensibili.‘ ‘Povera crea- 
tura! Ell’era ormai tobmentatà ‘dai ri- 
morsi come tutte «le donne” le quali 
hanno commesso un unico fallo, 

Del resto, anche quest’: avventura 
apparteneva al periodo della decadenza 
e il marchese aveva bisogno d’arri- 
vare agli strati inferiori per scovare î 
trofei di quelli ch'cegli ‘chiamava ci 
suoi bei tempi. Non era certo tale 
nemmeno un biglietto: firmato 1 d/im2% 
aloquentissimo nella sua brevità : + Fe- 
co il conto. Ho promessa al. gioielliere 
di furgli avere il danaro entro lu gior- 
muta. Addio." 

Il conto non c'era; :davova esser ri- 
masto a Mim, ma 
il marchese si ricor= 
dava perfettamente 
che Ja somma saliva 
a circa duemila lire: 

La no aveva rovinati 
di ben più ricchi di 
lui, Ja furba 2/im2, 
e c'era voluto il sio 
sangue freddo, la sua 
prudenza per libe- 
rarsene in tempo @ 
non lasciarle tutte 
le penne. Ella, dal 
canto suo, aveva, 00- 
mo si dice volgar- 
metite, fatto carriera, 
Dopo aver detto addio; 
all'arte (ora cantante) 
aveva sposato il sud 
ultimo adoratore, uh 
ex-banchiere divenu- 
to barone per merito 
dei danari, ed erà 
rimasta vedova ed 
erede d'una pinguo 
sostanza. Non portava 
più il nomignolo di 
Mimì; si chiamava 
la baronessa Marghe 
rita Salino , aveva 
scoperto che i suoi 
avi eran stati alla prima crociata, si dedicava a opere 
di santità e contribuiva Jargamente all’ obolo di San 
Pieuro. 

Altre lettere, alcune delle quali anche affatto inno- 
centî, succedettero a questa della baronessa. Il mar- 
chese le tirava fuori dalla loro busta, guardava il 


mome ch’esse avevano appiedi, e poi senza curarsi nem- | 


meno di leggerle, le gettava nel caminetto. In ultimo 
soltanto ‘e quando il cassetto era già quasi vuoto uscì 


Palerio. — Piazza Pitsroria. (Da una fotografia del sig. G. Incorpora di Palermo). 


dal suo ripostiglio un biglietto che in #20 tempore | 


| aveva fatto palpitare il marchese Orlandi come un col- 
| legiale. Non si trattava che d'una sola riga scritta 
în francese: “ Mon mari est parti. Venes ce soir 
a onze heures. — Henriette," 
Era stata una di quelle avventure che basterebbero 
ad assicurare la riputazione d'un uomo galante. Il 
| marchese, bisogna esser giusti, 3° era mostrato anche 
in questo caso gentiluomo perfetto; non aveva ceduto 


alle tentazioni della vanità, noti s'era 
tradito nè con un atto nò con una 
parola. Ma la principessa X.... (la Z/en- 
riette del biglietto) era ‘în quel tempo 
la dama più in voga della società fo- 
testiera; era bella, milionaria , piena 
di spirito; aveva intorno a sè una 
folla di adoratori sfortunati ed era quasi 
impossibile che un fatto così importante 
della sua vita rimanesse a lungo nasco- 
sto. Le precauzioni più minuziose non 
valsero-a ‘impedire che ne trapelasso 
qualche cosa; nessuno poteva dir nulla 
di positivo, ma tutti si comunicavano i 
loro dubbi;i loro sospetti, e il nome della 
gran dum e quello di colui che si 
supponeva essere il suo preferito non 
tardarono a correre di bocca in bocca. 
Convenne . raddoppiare di prudenza, 
troncare gli abboccamenti segreti, non 
dur ombra în pubblico con la troppa 
dimestichezza; nè col troppo sussiego.... 
insomma, ‘una’ vita. intollerabile. Per 
tagliar corto alle «dicerie, la princi- 
possa tornò in patria di ll a poco. 

*. Mail marchese Orlandi conservò 
pet lungo tempo Y impressione volut- 
tuosa di'quei dolet*ritrovi, di quella 
cameretta riposta ove i tappeti smor- 
avano il suono-dei ;passi, ove una Jam- 
puda d’alabastro pioveva dall'alto una 
lucefantastica sulle.sfarzose suppellettili, 
sui sempreverdì aggruppati artistica- 
mente negli ‘angoli, sugli. aleganti 
giugilli. sparsi qua e là con cercato 
disordine. E ‘per lungo tempo gli ri- 
mase scolpita; in cuore l' immagine 
della donna orgogliosa che lo aveva 
cinto dellaBue. braccia , che aveva 
palpitato sul'‘suo petto, che lo aveva 
prescelto fra tgnti più ricchi, più titolati, 
più illustri. 

Di tutte le conquiste del nostro don 
Giovanni quest’ era 
quella che segnava 
per Jui come il cul- 
mine della parabola, 
® alla quale sino a 
prchi mesi addietro 
egli tornava più spes- 
#0 col pensiero. Se- 
monchè, da ultimo, 
Un avvenimento as- 
sai semplice e na- 
turale aveva turbato 
la poesia delle sue 
memorie. Quando me- 
no se l'aspettava, 
egli aveva rivisto la 
principessa, Liaveva 
rivista, dopo venti 
ciaque anni, in una 
festa da ballo, è 
aveva avuto bisogno 
che gliene ripetessero 
due o tre volte il no- 
me prima di persua- 
dersi che quella vec- 
chia gialla, secca, 
stecchita , carica di 
diamanti e di pizzi 
come una Madonna 
miracolosa, fosse ve- 
ramente colei che gli 
aveva affascinato l’a- 

nima e i sensi. La principessa era rimasta pochissimo 
alla festa ed era ripartita il dì appresso, nè egli aveva 
avuto occasione di accostarsele e di parlarle; tuttavia, 
dopo quell’ incontro inatteso, egli non poteva evocare 
il ricordo della sua fiamma giovanile senza che gli si 


| parasse davanti agli occhi la figura esotica di quella 


mummia giojellata. Così se in una tela ove” siamo 
Soliti ad ammirare un'immagine ce ne apparisse- repen- 
tinamente un'altra vicina alla prima, un’altra. tanto 


L'ILLUSTRAZIONE ISALIANA 


269 


grottesca quanto la prima era sonve e incantevole, noi 
ayremmo un bello sforzarci a non guardarne che una; 
le yedremmo tutt'e due, e il quadro non tarderebbe a 
venirci in uggia. 

Vanitas vanitatum — disse il marchese mentre 
il. fuoco consumava il prezioso bigliettino, e ]' amabile 


Tipi anmicui: dall'album di X. 


Nondimeno, per eccesso, di serupolo, egli volle guar- 
dure un'ultima volta dentro il cassetto e vi fece scorrer 
la mano per ogni verso. Nè lu precauzione fu inutile; 
chè, incastrata in una commessura, e’ era ancora una 
lettera, la quale non potè esser tolta di là senza un 
piccolo sforzo e i cui caratteri ingialliti destarono 
nell'animo del marchese una commozione profonda. Éra 
anch'essa una lettera di douna, era anch'essa una let- 


scettico che dettò l'Ecclesiaste avrebbe dovuto ricono 
scere che il suo motto era citato a proposito. 
Vanità delle vanità! Con che altro nome potevano or- 


| mai chiamarsi quegli avanzi d'una vita galante? Dov'ora | 


andata la gioventà e la bellezza delle donne che ave- 
vano vorgato quei fogli, dov'era andata la gioventù e 


Armenise. 


i tera d'amore; ma aveva avuto ragione a non confon 
dersi con le altre, tanto era diversa da loro!... Fssa 
rammentava al vecchio libertino un periodo. della sua 
vita nel quale îl suo cuore pieno d'entusiasmo e di fede 
aveva a to il sogno d'un dolce idillio domestico. 
Allora egli aveva appena ventiquattr' anni (ne aveva 


| la bellezza di lui che li aveva ricevuti? Che:.cos' era 
successo di que' grandi amori, di quelle calde proteste, 
di que' sacri giuramenti? 

Quando parve al marchese di aver compito 1' opera 
sua, egli si levd da sedere, respirò a pieni polmoni, e 
disse: — Anche questa è fatta! 


— IL TROVATORE IN CANTINA. 


di quei piaceri fuggevoli che dovevano esser più tardi 
l’unico oggetto delle sue cure; passava, lui, Aristide 
Orlandi, il futuro damerino, per un giovane grave, co 
stumato , studioso. 
ciulla di 
sima e d'eletto ingegno, 


leggiadria , d'indole soavis- 
aveva saputo ispirargli una 


Una rara 


adesso cinquantacingue); era piuttosto schivo che de- ! affezione pura e sincera, e il farla sua sposa era 


sideroso della società, piuttosto sprezzante che avido 


stato il più ardente de’ suoi voti. Com’ egli fosse 


FE 
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amato e com’egli amasse lo diceva la lettera cadutagli 
RT “sott'occhio. > 


deciso; torneremo domenica, Sia ringraziato il ‘| 


cielo —*gli serivava la sun Matildo durante una 
breve assenza, — Questa visita dî corimonia a parenti 
che conosco appana è noiosa oltre ogni credere. Non 
che mon siano gontilissimi meco; anzî vanno a gara 
per usarmi ogni specie di cortesia, ma che vuoi? l'essor 
lontana date, sia pure per pochi giorni , mi metto 
addosso una tristezza infinito, Il momento più bello 
della giornata è quello in cui ricevo i tuoi scritti, 0 
un'ora prima della posta tutti s' accorgono della mia 
inquietudine e cominciano a canzonarmi. Mi canzonino 
a Joro posta; io Ji lascio dire. 

“Grazie delle tuo tenere parole. Lo so che mi vuoi 
bene, e nondimeno, vedi, ho bisogno di sentirmelo a 
ripetere le cento volte... Io te ne voglio tanto... E 
grazie anche de' tuoî versi. Come son bellit Come 
inorgoglisco all'idea che furono dettati per me! 

“Quando penso che di qui a un paio di mesi sa- 
remo uniti per non separarci mai più, stonto a per- 
suadermi che non sia un sogno e ch'io non debba 
svegliarmi da un punto all'altro. Dio, Dio! Saremo 
puro. felici! Tu sarai un grande artista, un grando 
poeta; -io- sarò una donnina di casa, non sciocca però, 
non, ignorante affatto, capace almeno di apprezzar 
l'uomo d'ingegno che il cielo le avrà dato per com- 
pagno..: Forse sono' un ‘po’ ambiziosa, ma sono ambi- 
Ziosa solameute per te. Addio, addio, ricevi mille baci 
8 a rivederci domenica..., ”* 


Povera Matilde! Fedele alla sua promessa ,; ell’ era 
tornata quella domenica, vispa, gaia, fiorente, e due 
settimano dopo un mesto corteggio l'accompagnava-al 
cimitero, Una malattia fulminea, ribelle a ogni cura, 
l'aveva rapita ai genitori è allo sposo. Il marchese 
Aristide aveva pianto, s'era strappato i capelli, aveva 
creduto sul serio di non pater. sopravvivere alla sua 
dilatta.. Alla Junga però, codendo alle sollecitazioni de- 
gli amici e dei congiunti, s'era indotto a viaggiare e 
a cercar di distrarsi. Era giovine, nobile, ricco; il 
dolore aveva aggiunto un fascino nuovo alla sua bel- 
lezza un po'languida e molle; aveva spirito culto, 
parola facile e arguta; non gli mancava nulla di ciò 
che occorre per far breccia nei cuori femminili. 

Parve opera pia il consolar quell'afflitto così sedu- 
cente, ed egli finì coll'accettare le consolazioni. Diceva 
di voler ubriacarsi per un giorno e #'ubbriatò per 
trent'anni. Travolto nel turbine dei piaceri, egli di- 
menticò la sua Matilde; non pensò più a futsi un 
nido, non si curò più nè delle serene soddisfazioni 
dello studio, nd delle splendide promesse della gloria; 
lasciò intisichire le nobili fucoltà che forse aveva sor- 
tito dalla natura; non chieso all'ingegno che i frutti 
d'un'ora, quel tanto che basta a guadagnarsi un ap- 
plauso e un sorriso; Ja fuma di cavaliere garbato» ed 
irresistibile fu sufficiento alla sua ambizione. Adesso 
però, con quella yecchia lettera. fra.Je.mani, lo fiamme 
della vergogna gli salivano alla faccia, sentiva il vuoto 
della sua vita frivola, lo pungeva l'acuto a inutile 
rimpianto della sua prima gioventù. E sopratutto pen- 


SOACCOHI, 
PROBLEMA N 2683 


Del siguor T'enente Colonnello A. Campo | 
di Campobasso, 


Spiegazione del Rebus a pag. 256: 
Una bugia tira l'altra. 


Nazioni. 


Il Bianco col tratto matta in #e mosse. 


TORNEO DI VIENNA. — Come già abbiamo annunciato, nel prossimo 
maggio si terrà un Torneo Internazionale dal Circolo degli Scacchi di 
Vienna, per festeggiare il 25° anniversario di sun fondazione. 

Numerosi 6 cospioui sono i ù 
altro di 800 franchi in oro, per quel giuocatore cho avrà guadagnato il 
maggior numero di partito contro i vincitori dei tre premi 

Ci si annuncia cho sono iscritti molti valenti to l 
stato inviato speciale invito al signor Edoardo Crespi di Mi- 
lano, quale uno dei più rinomati giuocatori d'Italia. . 

Il Comitato del Torneo di Vienna sì compono dei signori Barone De 
Kolisch, Kaulla, Dott. Libarzik. Risiede in via Giselastrasso N, 6. 


sono i premi fissati, ed ora no fu aggiunto un 


imocatori di tutto le 


sava alla sua buona e ingenua Matilde e le doniandava 
perdono del lungo oblio. Com'alla ricacciava nell'ombra. 
l'altro donne*di cui egli avova oggi” rammentato it 
nome od evocato l'immagine; ella, Ja ola ell non gli 
fosse ‘appartenuta, la-sola su cui il tempo inesorabile © 
non avesse scavato il suo ‘solco! Floscie, imbellottate, 
grinzose, l'altre non erano più che rovine, ma la Ma- 
tilde aveva sempro vent'anni. come nel giorno în cui | 
egli aveva deposto l'ultimo bacio sulla sua fronte ge- — 
lida. Oh, potrebbero passare dei secoli senz'aggiungero — 
un'ora alla sua età, sonz'aggiungere una ruga.al-st0 
viso! I morti non invecchiano, E 

Ii marchese Aristido diede un'occhiata al camigetto, 
accostò con le mollo i tizzoni che andavano speguan» — 
dosi e ricondusse nel fuoco qualche brandello di carta © 
annerita che svolazzava qua o là. Poi rilesse la Jot- < 
tera di Matilde, la baciò o la richiuse nel cassetto © 
dello stipo, come l'unica fra le reliquie del suo pas- © 
sato che meritasse d’osser conservata. 

Esrico CasteLNUOYO. 


LOGOGRIFO. 


Testa è core son colora, 
Son colore, piede è core. 
Hd intero, senza core 
Fui possente imperatòro. 


INT 
pqiito9. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 253: 
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Soluzione del Problema N. 258; 
(N. N). 
Nero. 


A h6-fl (ab,) 
A 14-08 

P 
P 


Bianoo, > _ 
1, P_83-f4 x 1. 
2 Di ar x PA 
2 03 0 dd matta. 

3A n d6-d5 


d5-di 

3. T g6-c6 matta, * 
10) 1. T d8-98 
dr T 68-03 


(a) 


Anonimo 

G. Motel Jasalo Ta 
soni di Baricella; Giovanni Fichera di Acireale; Chimico 
Federico Labella di Isernia. 


Dirigero corrispond. alla Sezione Scacchistica 
dellInvoarzazione Traiana, Milano, 


ONO:USCITEL'E PRIME DISPENSE, 


MAROCCO 


EDMONDO DE AMICIS 


Disegni originali di Stefano Ussi e O. Biseo. 
Ogni dispensì Centesimi 50, 
Abbonamento all’ opera completa IL. 15. 


MARTIRI DELLA SCIENZA 


di GASTONE TISSANDIER, opera illustrata da 34 incisioni. 
Esce a fascicoli di 32 pagine illustrati. Cent. 50 il fascie. 


Associazione all'opera completa, LIRE CINQUE. 


Quest' opera 
yien pubblicata 
in dispense di 16 
pagine con coper- 
tina, fonte (e 

le 


OSTANTINOPOLI 


di EDMONDO DE AMICIS con disegni originali di Cesare BISEO. 
Esce a dispense di 16 pagino in-8_con ele; 

BSimi SO LA DISPENSA. Associa- 
‘opera completa: IL. 20. Por l'Estero L. 25 (oro). 


uscita la prima dispensa. CENT 
zione all 


L'opera comple- 
ta osnsterì din 
ca 400 pagine, 
illustrato da 172 
bellissime inci- 
sioni. 


nte copertina. - È" 


ROMA 


lite nel testo. — Una Lîra ln Dispensa - Saranno in tutto 30 Dispen- 
se, — Associazione a tatta l'opera L. 30. 


Il 15 “Aprile uscirà la PRIMA "dispensa delle opere 


LP del ira 


Cor circa 200 incisioni e una cromolitografia. - Escirà a fascicoli 

di 40 pagine 1n-$, - Centesimi 50 il fascicolo. - Associazione al- 
Vopera completa Lire 8. - Gli associan riceveranno in dono una 
tromolitografia, oltra la coperta e il frontispizio. 


(CENSIS TE STESSO fictieà 


MILANO - Ufficio abbonamenti, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo - MILANO 


DESCRIZIONE E RICORDI, di FRAN- 
CESCO WEY. — Formerà un bellis- 
simo volume in-4 grande, con 68 tavole 
staccate dal testo e 285 incisioni interea- 


di CARLO YRIAR- 
E. — Edizione di 
gran lusso in-4 grande 
formato dell'a Italia, » 
con 257 incisioni. 
Lire 1 la dispensa 
.RANTA. 


LUIGI 
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ricevono all’'UFFICIO DI PUBBLICITA' dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo. 
i PIANO-FORTI cpp i 
| Wu FOGLIA [cel FIS ZARI 
h PRESTINARI | Via Unione, 12, Milano, . 
al Ponte di Porta Romana, Milano =; 3, 
PAVIMENTI > LEGNO 
in 


v 
> 

Ed 

Li 

c 

m 

de 
ROVERE DI CROAZIA wi 
DELLO SPESSORE RE 

di millimetri 25 - dispostia spina pesce | 
m 

Ed 

Fal 

> 

= 

m 

= 

“ll 


io gal AMERICANO 
Ii. 


La ne pe TI ui i, Angolo Manzoni 
ENI vennitae TRO. 
ERB PIANOFORTI 
LIDI viartarino,3, Milano. 
PAGLIANO E RI Du RICORDI 


AGLI Auiccenaori A 


TIANUTTI È È RENQUE PER MILANO 


In opera Iucidat', armatura compres». 
ordinato qualo eccellento rimedio in tutte 
lè malattie dolla pelle, come Erpete, Salsed 


Impettigini, occ. Flacono semplice o grand. CHE 
ale MAMPATELLI BLIMRIO 

Td. Jodurato grando |; ; 0/0)! 
id. piccolo — : Remi con medaglia d'argento al- 


Polveri raddolcenti depurative del sanguo, pucco diga Trsposizione di Milano del 1875, 


EDA QUELLA INDUSTRIALE DEL suli 
“Fornitori delle ferrovie dell'Alta It 


= fi 
7 MILANO Via Orso, Il, MILANO. arenico, umido © pituitario, e specialmente l' Aama 
E, ASHIR e 6 coneulao, la soffocazioni, lo oppresntont, l'aifa. 


‘È aperta l'associazione alla (difficoltà del respiro) amohe Entensisaima, e tutto lo affezioni 


Compagnia d’Assicurazioni Incendi] seconta' edizione ampliata 
Capitale Fili 50,000,900, oro. a 


2a fond #1 privati 
’ 35 legrammi i motto 
RBAMA Gate 7 


L RE 9 30 AL METRO QUAD. 
GARANZIE ILLIMITATE 


MILANO, VIA DURINI, 23 
Stabilimento in Bovisio 


| LAVORAZIONE MECCANICA DEI LEGNAMI 


intestato alla Farm acla 


— COMPAGNIA D’ASSICURAZIONI CONTRO I CASI vini «della Dacosii oa ” 
Capitale 12,000,000 di franchi i lori» Y 
2:000,000 di eeamont [I wasimo Vaziale dl (8f| Feist Riza Tamara serena 
Direttore per la Lombardia, signor LUIGI DELLA BEFFA IN MILANO pus: 163, To: G. Torta. » Treviso, fate Udin 


MILANO. — Via Manzoni, 5, 


— NB 
onziote qui rv ora 
e | La seconda odizione doll' A-TL-|| scatola de) Pillo! 
LA LIBRERIA ITRLIANA ED ESTERA from si sti | Erotici giù Zhen 


Ogni: fascicolo comprenderà Sì îia 
i FRATELLI CRV ta Arma è pur riporta 
BOLOGNA — Angolo Via Farini e Piazsa Galva IOLOGNA' Vendi Meto Pubblicità Fratelli Tr 


Oltre ad un a&ortimento completo della dizioni TREVES Un fascicolo supplementare,; com-| PI E 
lane, è pure fornita dello più reconti novità librario sì italiano cho florondento il tosto descrittivo 0 lE STORIA DELLE PIANTE 
straniere e fa apolizioni | Jranco di Epos in tutto il regno, Lexco Det PREMIATI; vorrà dato inl 

ULTIME NOVITÀ 


MAXIME DU CAMP. Souvenirs lives. val. Lee L. 8 25 ff Gli associati’ ricovoranno puro in LUIGI FIGUIER 

jesamoureusos du colonel. Etude demoours parisien.i 4 — | i n ine 

REDS i en da coloni] Pi + 4 — dfiono ta coporta, il frontispizio o lin con so0c'incisioni 

Mémoires do Claude, VI volumo r4t Quost'opora ammirabilo è splondidamente illustrata è tradotta dal pro- 

MUNTZ, Études sur l'histoiro do la peinturo _ Una Lira Il fascloolo lossor Stefano Yravella, che la atricchi di numeroso note ed aggiunto fi: 

SIRIEN ET VERDIRE. La femoea ui Aahmorent rid ei pocialmente rispetto alla FLORA ITALIANA. È 
Catalogue illustrà du salon do 1879 » 650 lana ! î 

BOISGOBEY, Le cochon d'or, 2 volumi giant nidi peeatio Ul pri CINQUE CENTESIMI 

PASSAVANT. Raffaollo d'Urbino, ed. da C; Guasti, vol, L » 3 50 completa IL. SO. ogni dispensa di + pag. in-8 con nitmerose incisioni % 

CARDUCCI. Confessioni @ battagiie vi di deri rossa x i 

Grande deposito di carto ‘seografiche elit ide! de va Associazione all'opera completa LIRE 4:50. 


Diri; 


gio per tutti i. paesi ed in tutte ii go 


foro commissioni 0 ci agli 
itori Frs Tr Milano, Dirigare Commissioni © si Vaglia 


Scie TN uove pubblicazioni : 


li ia Fratelli cene: Milano. 


Annuario Scientifico ed Iaddiabiia!o Sielia: Vespro. Gt compio 806, El Hiusirato a EDOATE bo d 
XVII (1882)... Lu.Qe 2 XIMENES, col conccrso uloglissorittori. e degli artisti Siciliamicomo. +. 0 +L.2 Ù 


L'Annuariò Cihientiico si " present quest ‘anno di ui importanzà "besionale, | © dan pratica al Patermo, per ENRICO || È 
rchè rende conto della Esposizione Nazionale, e viene a formare und è ‘La Conca d'Oro ONUFRIO. Un slegato > rlumetto TOI formato 
luzione sullo stato delle scienze e dell’ industria’ in Italia, compilata dagli è 00 delle’ Cuido: Treves, colla pianta. della città. ATA EIA 3 
Wcrittori più competenti per ciascuna parte. Oltre a ciò comprende l i L È 


relazi ni completa che sia uscita della E: terna— È E TTI ala nià, ‘antieNi A 
zionale d' distiricità tenuta a ‘Parigi; At ilragionee muealitaiona: Patria Srmari bolo, di DIVANI Det. suRo da value i coni î 
regna tl, tenuta a Venezia, coi relativi congressi. } plossive paginò 650... Pie AE PORNATA Ù 
NUOVI ROMANZI ITALIANI “ BIBLIO TECA AMENA a una Lira il vol, Ù 
$ se a) o orico d D'I be 
Il marito di Elena ergta VERGA, Un vole in-16} Necold de’ L@pi Romanzo sorio di MASSIO D'AZEGLIO 10 Die È 
a di EMIL 10 toi LA. i ni 
Il conte LuCiO roman di o, ARcorn. tn vi into 1 1! NOVE storielle a N inetta iso “ 
Come Un SOT NN GIULIO BARRILI. Va scie. Marica Antonietta ‘\;;}: è a, DE GONCOURT, Ca sol Li bi 


È dee, è 07} Romanzo di VITTORIO 3 
- ‘L'idea di Gianni Testaroli Vizi Lie ; 

Giobbe smania ve, di anco naLossIRDI. Pe RA aa pria | D'imminente pubblicazione: Pat-Bonitte, di E. Zola (2 vol) — Amare ed es- 

Eliphas (potiica). "Ill Deldali (Move — ÎY. Soplor® &9F0 «timato (Lo Maltre de Forge) di G. OHNET. — Le Vesti nere, di WIL- 

Sh PROP è KE COLLI) .): romanzi dei quali abbiamo acquistato il diritto di traduzione. 


Pi in Cielo, 
(letteratura). — Bpllogo in Te 


+ 


MILANO. —Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori _F RATELLI TREVES. — MILANO. 
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Gli annunzi si ricevono ail'UFFICIO DI PUBBLICITA' dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo; 


MIBTITRIE “ERCILNIOR”. 


PER RADERE I TAPPETI VERDI DEI GIARDINI 
E PARCHI 
La più semplice e la più conveniente di 
tutte le macchine consimili. 
Prezzi compreso l'imballaggio: 


Lunghezza del taglio 0 25 030 035 040%, 
Lire 50 75 90 100 


Nulla havvi di più delizioso in un giardino o parco, che un 
tappeto erboso ben tenuto sulla cui bella e fresca verdura l’ oc- 
chio si riposa con sommo piacere. Per la coltivazione e manu- 
tenzione del medesimo è necessaria una buona mietitrice. La sud- 
detta oltre la perfetta sua costruzione e l’eccellente s 10 servizio, 
è di un prezzo così limitato, come sinora: non è mai stato offerto. 


CARLO SIGISMUND. - 38, Corso Vittorio Emanuele, 38 - MILANO. 


Rappresentante la fabbrica CHADBORN & COLDWELL, New York. 


| CLAYTON E MOORE 
(MEMBR! DEL TATTERSALLS) 


Piazsa Malte vu - Boulogne sur mer(Franeia) 


Corner 
EE(FAprIcA E GRANDIOSI MAGAZZINI) 5 


= RISO rici 
ARA «ZEN f:|.i;m........ 
& = || corso dî cavalli e por le scommesso di 
| rilevatari della preiiata ebanisteria . Meget | 7 ||0%!sissi corsa da L. 12, 50 in sù, 
i Milano. — Corso Magenta, 32, — Milano. Re Portici patentate 
5 Le è; n i 
= Stanzo da letto da L. 500 a L. 10,009 s da tagliare lo niopi 
| Stanze da pranzo —» 220 |» = Molte volte premiate, 
si 300 » si engono - 
itanze da ricevere» Vavgononpodito dal: 
È; aushine V. KRAUSS et C. VIENNA 


hes: 


Profumeria 


IXORA 


\ED. PINAU 


alli 

al'IXORA 
«. all'IXORA 
Olio per i capelli. all'IXORA 
Polvere: di riso., SI 


TREBBIATRICE E LOCOMOBILE A VAPORE: 


Spedizione di Catalogo dietro richiesta 


E. DE MORSIER — BOLOGNA. | 
Promiato con Medaglia d'oro all'Esposizione Nazionale “di Milano, 
Costruiseo anche LOCOMOBILI E TREBBIATRICI PERFEZIONATE 
di forza maggiore e altre macchine diverse. Ì 


OLIO DI FEGATO 363 DI MERLUZZO BIANCO) 


7, boule ‘asbourg, 3 
PARIGI 


BENEDETTINO 


|La DIREZIONE ha ande in 
con Rappresentane 


SOCIETÀ ITALIANA 


MUTUO SOCCORSO 


CONTRO I DANNI 


DELLA GRANDINE 


Residente in MILANO, Via Borgogna, 5. 


AVVISO 
Le operazioni di questa Società al aprono ora per l'anno 1882 ohe' è il 29% 
i sua esistenza, 


Dopo una: se la di vicende ora prospore ed ora avverse, superate sempre 
olla fermezz: doi propositi, colla fede incovcw col 


1 compensi dei danpi. 
sul ai (onda questa Mutua Ax- 
$ della sua Amministrazione; gi' 
cantissimi © minuzioni dat raccolti ed ordianti; gl'ingenti valeri dei 
‘anni compensati, e l’importanza dei bonefic! arrecati ai proprietari, agli agri- 
voltori ed all'agricoltura, vennero apprerzati è riconosciuti dal Giuri dell'E- 
‘pos'ziove Nazionale di Milano dél ISSI, il quale assegnò alla Socierà il pre- 
io della MEDAGLIA D'ORO, 
Dietro le deliberazioni di massima presa dall'Assemblea dei Soci, l'Ammini- 
trazione della Società, in concorso col Direttore e dell'apnosita Commissione 
[ha attivato nuovi studi, diretti ad ottenere una sempre migliora proporzione 
fra i premi edi rischi. Ed a meglio consolidare le garanzie sociali, senza il 
pagamento di premi addizionali , ha deliberato DI: SOSPENDERE LA 
CAMBIALE DI SOPRAPREMIO, sù adottato alette misure di pu. 
lenza, che devono service ad aumentare il capitale di riserta, onde rendere 
ptà nentiti e più sicuri i benefici di cui é suscettiva. la mutuslità appligata 
Îlo assicurazioni. 
Si spera che l'adesione ed il concorso dei wignori Proprietari ed Agricoltori, 
i andranno semprepiù estendendo, ondo/l'agricoltura che tanto ha bisogno 
i essere sostenuta dallo Istitnzioni di previdenza, possa trovare le maggiori 
aranzie coi minori pesi possibili” nella Società JtaXiana di Mutuo Soccorso 
oniro f danni della Arandine, in quale. aliena da ogni guadagno e banata 
sala purs mutontità, ha, nel ramo assicurazioni , una missiono atrettamente 
rodaratrice a pro degli assicurati 
Presso la Direzione e le Agenzie sono ostensibiii te-Turiffe del vari generi 
territori . è si daranmo a.chi U richiede , tutti gli sehiarimenti occorribiti 
ner rinnovare 0 stipulare’ dl contratto. 


Milano, 16 marzo 1882. 
Il Direttore MASSARA Cav. FEDELE. 
Il segretario A. PREDEVAL. 


PORCELLANE DA TAVOLA 


Porcellana vera, di finissima qualità t 
i colla bosì detta porcellana 0) 


rvizio da Tavola per 12 pers. decorato L. 95 — - per6 pers. L: 55 = 
li DI bi L 6 80 — ‘decorato L. 805 
i] 9 50 — decorato L 16 + 
een far qua al 
Deposito di Porcel (ne Milano S Paolo NS. 


ASSICTRAZIONI URNERALI di TENEZIA 


COMPAGNIA ISTITUITA NEL 1831_ 
Fondi di garanzia - L. 67,399,598 67 
Assicurazioni contro’ i degl' incendi e le loro covreguenze. 

* Assicurazioni dei campestri contro la grandine 

Assicurazioni marittime e di trasporti terrestri 

Assicurazioni sulla VITA UMANA. aeetenlio combinazioni, 
compresa l'Assicurazione mista a capitale raddoppiato 
Risarcimenti di danni. — L. 358, 353, 285, 90. 


ezio melle Proturalive di 5. Marco . N. 83 #4. 
tutti i principali comuni d'Italia. 


LIQUORE SQUISITO i 
PERFETTA IMITAZIONE 
della fabbrica del cavaliore 


PASQUALE MONTIN 


DI FABRIANO 


Premiata con 50 Medaglie valle 
Esposizioni Mondiali e Nazionali. 
Ogni bottiglia_(speciale) 
LIRE QUATTRO. 
Vendita all'ingrosso ed al minuto 
presso 1° 77/ di Pubblicità Pra- 
telli Treves, Corso Vittorio Ema- 
nuele, Angolo via Pasquirolo. — 
Spedizioni în tutta Italia. 


DEL CELEBRE OTTO TEMPEL D'Ausurco 


L'unico Olio di Fegato di Merluzzo bianco che abbia incontrato il 
favore delle facoltà mediche è senza contestazione quello del celebre) 
OTTO TEMPEI. d'Amburgo. Numerosi certifisati. d'illustri periti] 
chimici dichiarano l'olio suddetto essere il più puro ed il più efficaca 
| degli Olii di Fegato di Merluzzo, ed’ essendo anche di gusto assai 
| aggradevole, Viene da tutti raccomandato a preferenza d'ogni altra! 

marca. Stante: però le numerose contrafazioni, bisogna asigere su 
d'ogni flacone la firma OTTO TEMPEL impressa sul yetro, sulla] 
capsula è sull'etichetta. 

Trovasi presso lo più rispettate farmacio del Regno, al prozza' di 
Lire 2, 25 al flacone, con deposito generale per l'Italia, Soa la 
ditta ROSSI GIUSEPPE, Doragrossa, 22, Torni. 

Deposito in Milano presso l'UFFICIO DI PUBBLICITÀ FRA- 
TELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele (angolo via l'asqni 
rolo). Spedizione in tutta Italia m-divnt aume.to li 50 utsi 


QUADRI MODERNI 


Acquerelli — Marmi — Bronzi 
Acqueforti 
V. GRUBICY. 


MILANO 
Via San Marco N. 15. 


Dalla 1 alle 5 pomerediane. 


— Bigizio Treves, Direttore responsabile da 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO=LETTRRARIO DeL FratgLL! Treves 


